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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

'Si di'a lettura del processo verbale della
seduta precedente.

R,o D A, Segretario, dà lettur,a del pro~
cesso verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende ap~
provato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge, di iniziativa:

dei senatori Benedetti, Pucci, Alberti, Flo~
rena, Macaggi e Pajetta:

«Concessione di un contributo straordi~
nario di lire 40 milioni per l'organizzazione
in Roma, nell'anno 1961, del X Congresso
internazionale di reumatologia». (745);

del senatore Parri:

« Disposizioni per l'istituzione deUe scuol('
private e per la concessione della parità con
le scuole statali» (746).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle C'ommissioni
competenti.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P R E ,S I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, SOThOstati approvati
i seguenti disegni di legge:

la Commissione permanente (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«,Modificaziom..e dell',rurticolo 3, comma se~
condo, del decreta del Pl'Iesidente della Re~
pubblica 10 gennaio 1957, n. 362, riguar~
dante il ,ruolo organico degli ufficiali del
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza»
(16162),d'iniziativa dei deputati Russo Spena
Raffaello ed altri;

«ModiJfiche aUe norme sull'avanzamento
degli impiegati delle carriere diI1ettive della
Amministrazione dello Stato» (,669);

7a Commissione permanente (Lavori pub~
blici, trasporti, poste e telecomunicaziOllli e
marina mercantile):

«,Perequazione dei ruoli organici della
carriera di concetto del M,inistero dei lavori
pubblici e dell' A.N.A.iS.» (637), d''Ìnizia~
tiva del senatore Angelini Cesare;

«Istituzione del ruolo organico degli ope~
l'ai permanenti del Ministero della marina
mercantile» (690);

« Norme per facilitare l'erogaz'ione deI cre~
dito a favore della pesca costiera attraversa
la Fondazione assistenza e rifornimento pe~
sea (F.A./R.P.)>> (6912), d'iniziativa dei de~
putati Scarascia ed altri;

«Assunzione degli idonei oltre i vincitori
del concorso a 1.500 posti di allievo aiuto
macchinista delle :8erI'Ovie dello Stato in~
detto con decreto ministeriale 21 marzo 1956,
n. 3,630» (712).

Seguito della discussione del disegno di legge'
« Piano per lo sviluppo della scuola nel de.
cennio dal 1959 al 1969» (129)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Piano per lo sviluppo della scuola
nel decennio dal 1959 al 1969 ».
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È iscritta a parlare la senatrice Gallotti
BaLbani Luisa. Ne ha facoltà.

GALLOTTI BA,rLBONI LUISA.
Signor Pl1esidente, onorevole Ministro, ono~
revali colleghi, durante il dibattita svoltosi
in questi giorni sul piano decennale della
scuola è stato detto non salo in Aula, ma an~
che nelle discussioni che avvengono nei corri~
doi, che i nastri interventi 'avr,ebbero quasi lo
scapo di ritardare l'approvazione di un prov~
vedimento che ci è stato ,presentato come de.
cisivo per la vita della scuola italiana. N ano.
stante queste voci, che oerto non aiutano la
discussione, io sento il dovere d'intervenire,
sia pure brevemente, per dire il mio pensiero
su due argomenti, proprio nella mia qualità
di s,enatrice; e credo di parlare a nome dì
tutte le donne italiane, a prescindere dalla
maggiore o minore coscienza che esse hall~
na acquistato su alcuni particolari problemi
che tratterò.

Credo anzi .di poter affermare che la mag~
gioranza delle donne italiane ~ come è dimo~
strato dai ,convegni e dai oongressi di vario
orientamento politico ~ è sensibile a questi
problemi, ohe rigual1dano in modo parti,co,la~
re .l'assistenza all'infanzia e la scuola ma~
t,erna, ed è cons,apevole della necessità di ar~
rivare finalmente, in questo campo, al supe~
ramento di certe situaziani drammatiche che
abbiamo sentito anche ieri riecheggiare nel~
le parole del senatare Militerni.

Con il mio intervento, inoltre, io intendo
aiutare le donne ad ottenere la posizione a
cui la Costituzione dà loro diritto, cioè l'ugua~
glianzadi diritti e di doveri.

Questo principio non basta enunciarlo, ma
occorre che in tutti i 'settori della società ed
in alcuni in particolare si dia vita agli stru~
menti adatti per,chè la donna possa essere li~
berata da molti pensieri e da molte preoccu~
pazioni materiaIi e possa così esplicare in
pieno la sua attività nella società italiana.

T A R T UFO L I. IPrimo, dovere della
donna è quello di essere mamma!

GALLOTTI BALBONI LUISA.
Appunto di questo io voglio parlare in questa
Aula, pur sapendo che qui ci sono delle orec~

chie sorde a questi concetti nuovi e giusti
che si affermeranno senz'altro nel nostro
Paese come si vanno affermando in tutto il
mondo: la donna deve essere madre e citta~
dina nello stesso tempo e deve avere la possi~
bilità di educarsi, di migliorarsi per contrj~
buire alla vita della società.

Dicevo che la scuola materna fa parte di
quei model'lli servizi sociali ed educativi che
hanno una grande iU:lportanza nella vita della
famiglia, nella vita del bambino, nella vita
della società. Ed 'allo,ra, richiamandomi ad
una consider.azione fatta dal relatore, senaio~
re Zoli, nella replica di giovedì, in cui affer~
mava che il piano, lungi dal poter essere con~
siderato campato in aria, si fonda su elemen~
ti concreti in base ai quali è valutato il fab~
bisogno di aule e di insegnanU alla stregua
della situazione attuale, io ho riletto la rela~
zione ed ho cercato in tutte le sue parti di tro~
vare i dati e so,prattuttodi identificare gli
indirizzi e gli orientamenti del piano su que~
sto particolare problema. Mi si risponderà
subito che il piano ~ come già affermava 11

senatore Zoli in sede di 'Commissione ~ è
una cornice finanziaria e che quindi non è
questa la sede per trattare d'orient,amenii
educativi . Ma io credo che, trattandosi di una
cornice, bisognerà vedere se essa è troppo
stretta o troppo larga, troppo brutta 'Otrop~
po bella e bisognerà anche v,edere se, in rela~
zione alla realtà attuale d'ella società italiana
in questo campo, il quadro potrà essere più
o meno bello o addirittura oleografico.

N ell'int.roduzione al piano di sviluppo del~
la scuola che l'onorevole Ministro ci ha forni~
to ho trovato qualcosa che mi ha fatto
non dico bene sperare ma perlomeno pen~
s.are che ci sia una certa chiarezza diconc8't~
ti sulla scuola materna. L'o.norevole Ministro..
a proposito dellascuo.Ja di gradO' preparatorio
e della scuola materna, rileva che questo è il
periodo in cui si gettano. le fClndamenta del-
l'istruzione e dell'educazione delle nuove ge-
nerazioni, il periodo. in cui tutti debbono .ac~
quisire un'educazione formativa, di modo che,
indipendentemente dalle specifiche co.ndizio~
ni delle famiglie, i cittadini possano contrl~
buire al progresso civile ed economico del
Paese. La scuola materna facilita il compito
della scuola elementare, sia perchè contri~
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butisce ,ad eliminare l'evasionle dall'obbligu
scolastico, sia perchè innalza la capacità di~
dattica della scuola elementare stessa. Si trat-
ta ~ conclude il Ministro ~ di un istituto
di educazione più che di assistenza, anche
se l'aslsistenza offerta ai bambini nella scuo~
la materna liisolve molto spesso diffidli pro-
blemi di indole familial'e.

Partendo da queste considerazioni, che co~
sa dovrebbe essere la scuola materna? Essa
dovrebbe accogliere tutti i bambini dai 3 ai
6 anni ed anche ai 7 anni ed attendere alla
loro educazione fisica, intellettuale e spiri~
tuale, secondo i mezzi più moderni che sugge~
1'iscono la pediatria e la psicologia dell'infan~
zia.

Dai dati riferiti dal relatore risulta che nel
] 956~57 le scuole materne gestite dagli ent'.
pubblici erano il 30 per cento, quelle confes~
slonali il 30 pe.rcento, quelle private il 40
per cento. Può darsi che la situazione sia mi~
gliorata, ma questi dati contrastano con le
cifre del 1955, provenienti dal Ministero dcl~
la pubblica istruzione, dalle quali si desume
che in questo settore l'iniziativa puoblica era
circa un quinto di quella totale. Quel che più
preoccupa in questi dati è che, mentre il re-
latore prevede, at'traverso gli stanziamentI
proposti, la costruzione di altre 1'5 mila aule,
i,! Ministro della pubblica istruz,ione seg,na},a
come optimum il numero di 40 mila alule. Non
vorrei soffermarmi trop.po su que1sto pal1tico~
lare aspetto perchè capisco che ci vuole una
certa gradualità, anche se c'è un eontrasto
tra le previsioni finali dell'« IntI~oduzione »
del Ministro della pubblica istruzione e :1
piano che prevede la costruzione di 15 mila
aule nuove.

Quello che però non emerge dalle relazioni
è la realtà della situazione attuale. Qual è
dunque questa realtà? Come sono gestite oggi
queste scuole, come sono educati i bambinI
nella maggioranza delle scuole materne in
Italia? Si potrebbero portar.e degli esempi
bellissimi, a proposito delle grandi città del
N ord, da Milano a Torino, a Genova, a Eo.
logna. P,otrei portare l'esempio della scuola
materna del comune di Ferrara. Si tratta pe~
rò di Comuni che hanno una certa disponi~
bilità finanziaria. Ma nella genera:lità delle
scuole materne è veramente assicurata una

assistenza educativa secondo i ,concetti mo-
derni?

Voi lo sapete meglio di me. Io ha dei dat~
del 1954, un po' vecchi, ma dubita che in cin~
que anni le cose siano molto migliorate, an-
che se sono certamente migliorate. Quei dati
mi furono forniti da un ispettore centrale del
Ministero della pubblica istruzione, il quale
affermava che la magg10ranza di queste scuo-
le ha uno scarso contenuto educativo ed è ri~
tenuta ancora, più che altr,o, un soccorso e1e-
mc,siniero, risente della origine ca.ritativa,
peraltro a suo tempo lodevolissima. Ma cre~
dete voi che una società moderna, una valta
adempiuto all'obbligo di istituire la scuola
materna in ogni località ove ci sia un certo nu-
mero di famiglie, debba preoccuparsi soltanto
del fatto che in' queste scuole i bambini ri..
cevano la refezione e che essi siano sorveglia-
ti perchè non litighino? Io credo che nan pos~
siamo qui accontentarci assalutamente di que~
ste forme di assistenza elemosiniera. Posso
sbagUare ~ perchè bisognerebbe aver studia~
to a fondo la relazione che ci ha presentato
l'onorevole Ministro, controllando. i dati di
tutte le tabelle che egli ci ha presentato ~

ma mi pare che ci sia stata negli ultimi due
anni una certa diminuzione di frequenz,a o di
richiesta di frequenza nelle scuo.1ematerne;
evidentemente ciò dipende anche dal modo
in cui queste scuole sono gestite, dal modo
in cui' i bambini vengono. educati, pel'chè
certo dove le scuole materne hanno un ca~
rabtere, non dieo ultramodemo, ma il più
possibHe moderno, a prescindere daUa clas~
se sociale a cui appartengono i genitori, le
richieste sono superiori alla capienza.

Bisagnerebbe fare in modo che gli inse-
gnanti e gli assi,stenti avessero una prepaM~
zione tale da essere capaci di un'educazione
pedagogica, psicologica, sociale; che il perso-
nale fosse numericamente adeguato alle esi~
ganze di orario, e quindi non si trovasse ad
essere impegnato 12 a 13 ore al giorno, men-
tre una parte dei bambini rimane per ore in~
custodita. È vero che l'onorevole Ministro.,
proprio su questo argomento, mi potrebbe
obiettare che si deve aspettare l'organico di~
segno di legge che egli si propone di presen~
tare. Così almeno afferma nella sua relazione,
ma è soltanto un'affermazione. Può darsI
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che, attraverso quel' disegno di legge, pos~
siamo avere Ulna spiegazione più convincen~
te di queUo ohe si vuoI fal1e nelle scuole
ma:terne. Ma anche il disegno di legge, se
prevederà l'impiego di un certo numero di
insegnanti dotati di preparazione specifica,
specialistica, evidentemente comporterà del~
le spese che nel pia:no non sono previste.
n problema non si può ridurre solo alle
costruzioni edilizie, nè ci si può limitare
ad un'assistenza di ,refezione, di indumenti
per i più poveri, o anche ad un'assistenza sa~
nitaria: va approfondito il problema dell'in~
dlrizzo pedagogico e, per risolvere questo
problema sulla base dei concetti che lo stesso
Ministro esprime, bisogna partire dalla si ~

tuazione attuale. C'è molto da fare e quindi
anche molto da spendere, ma io non voglio
neanche entrare nel merito delle cifre.

Hlo letto una relazio.ne firmata dal profeB-
Sal' Ragghianti, che riassume, credo, ~

risul~
tati di una riunione in cui sono stati dibattu-.
ti i vari problemi dello sviluppo della scuola.
E penso che, come quella relazione suggeri-
see e come suggeriscono. in genere i pedagogi-
sti, si debba dare la precedenza alle costru~
zioni di scuole materne presso i licei magi~
strali di prossima sistemazione e presso altri
istituti di addestramento e perfezionamento
didattico.. La costruzione di queste scuole, che
dovrebbero essere ,esemplari tanto dal punto
di vista edilizio quanto per l'arredamento e le
attrezzature didattiche, potrebbe essere la
prova della volontà di creare veramente un
corpo insegnante specializzato. Il fatto che
non si sia tenuto conto di questo indirizz,o dei
pedagogisti mi preoccupa, perchè dimostr.a
che si vogliono lasciare le cose come sono.

Mi chiedo poi per quale ragione non si sia
volute. dire chiaramente, all'articolo 15 de1
disegno di legge, che deve essere data una
certa preferenza, nel conferimento di fondi
per la scuola materna, ai Cemuni, alle Pro~
vincie o ai Consorzi di Comuni, che eventual~
mente fosse necessario istituire. Che tale sia
l'intenzione del relatore risulta, oltre che dalla
relazione, dai verbali della Commissione; e
credo che il senatoI'e Zoli possa confermarlo.
Ma perchè allora non esprimersi chiaramen~
te? Evidentemente questa mancanza di chia~
rezza significa che si vuoI lasciare l'inter~
pretazione della legge alle Prefetture o allo

stesso Ministero. E su questo punto vorrei
un poco soffermarmi.

Io parlo per esperienza personale, come
rappresentante a suo tempo di un' Ammini-
strazione comunale, quella di Ferrara: mi ri~
sulta dunque che i Comuni sono s.empre la~
sciati da parte per quanto concerne l'aiuto
dello Stato in questa materia. Ma questo sa~
l'ebbe niente, perchè ci si risponde che, per
::{uante, riguarda l'assistenza, i Comuni non
:1ebbono avere aiuti ma, se hanno possibilità
:inanziarie, devono fare da sè, mentre lo Sta~
o deve aiutare gli altri enti che non hanno

)ossibilità finanziarie e che si interessano Ji
assistenza; ma il fatto è che è stata veramente
Jsta,colata ed osteggiata fino ad ora la crea~
jio,ne e la gestione di scuole materne da parte
jei Comuni.

Voi mi potrete rispondere con gli esempi
;]i Bologna, di Genova e di Torino: la realtà

J che quel tipo di scuola materna, moderna e
perfezionata in questi ultimi anni, l'avevano
già da prima dell'altra guerra mondiale. Del
resto questo è quanto. succede anche per le
.aziende municipalizzate: nei Comuni dove
8sse esLstono da prima dell'altra guerra sono
:liv,entate un patrimonio di tutti i cittadini e
::;:isi guarda bene dal fa'rIe cadere. Ma dove
:levano SOl1gere,dove non ci sono mai state,
:ome nel comune di Ferrara, allora le cose
vanno moLto male, perchè si fa dell'ostruzio~
nismo. Io credo che accorra anzitutto pensa~
re ai Comuni, non perchè abbia meno stima
degli altri enti, confessionali o privati, ma
perchè il Comune rappresenta gli interessi dI
~utta la città, perchè il Comune si interessa
del cittadino dalla nascita fino alla morte,
perchè il Comune può essere controllato. E
non mi riferisco tanto ai controlli centra};,
'1ei quali siete perfetti, almeno per quel che
'iguarda i nostri Comuni: infatti, nonostan~
'~egli ostacoli, il comune di Ferrara è riusci~
~oa mantenere la sua scuola materna, perchè
nonostante i controlli, nonostante si sia spac~
;;ato il capello in quattro., non si è potuto ne~
gare che quella scuola materna va bene e non
si è avuto il coraggio di escludere il Comune
dalla gestione.

Ma, a parte i controlli centrali, oi sono i
con<brolli dei cittadini e c'è quindi la pOSisi~
bil.ità di affinare l'educazione che si impar~
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tisce in quelle scuole mruterne e di affinare
l'educazione istessa .delle famiglie. P,erchè
non dire chiaramente: precedenza ai Co~
muni? Poi na"turalmente verranno le altre

'istituzioni che già hanno o intendono ge~
sUre le scuole materne, sotto la vigilanza
dello Stato, che dovrebbe però pretendere
che in queS'te scuo},e operi un personale in~
segnante S'pecÌalizza,to, numericamente suffi~
cÌente affinchè l'assistenza all'infanzia di~
venti veramente il fondamento dell'ulteriore
sviluppo dell'individuo, la baS'e di tutta la
successiva azione formativa della scuola.

Ma il piano ~ dice il senatore Zoli ~ t-
solo una cornice che sarà successivamente
riempita e completata sulla base di esigenze
reali. Ebbene, partendo propdo dalle esigen~
ze reaE, ripeto quello che dicevo prima, cioè
che questo piana è limitato e di cattivo ~usto
e non potrà, almeno in questo settore partlco.
lare, altro che inoorniciare un cattivo e pic~
colo quadro. Ciò vale anche per il settore del~
la scuola elementare.

Tutti abbiamo sentito i,eri il senatore Mi~
literni che ci descrivev,a con parole accorate
la situazione della sua regione. Parlava dellg
Lucania, mi pare, o degli Abruzzi...

M E D I C I , Ministro della pubblica istrn~
zione. Della Calabria.

GALLOTTI BALBONI LUISA.
Ora quel diSCOirsopuò essere allargato alle al~
tre regIOni del Meridione. Le parole del se~
natore 1\1iliLerni mi hanno ricordato un epi.~
sodio personale. Permettetemi questa paren~
tesi. Nel 1955 partecipai ad un convegno del~
l'Associazione dei comuni italiani, tenutosi a.
Palermo, dove non ero mai stata. Dovevo per~
correre ogni giorno, per recarmi al Politea~
ma, sede del Congresso, vie cittadine che non
erano precisamente secondarie. Lungo il tm~
gitto ero regolarmente fermata da f!lotte di
bambini che chiedevano l'elemosina. Davo le
mo,nete che avevo nel borsellino, ma rimanevo
sempre colpita non tanto dal fatto che quei
mgazzi fossero costretti a chiedere l'elemo~
sin a, quanto dal fatto che non uno di loro in~
dossasse scarpe appaiate: mai la sinistra era
dello stesso tipo della destra e viceversa.

Ebbene, chi visita non soltanto Palermo,
ma tutta la Sicilia, la Lucania e la stessa
città di Napoli, non come turista ma come
cittadino che si preoccupa soprattutto della
vita dei più piccoli, av.rà occasione di fare os~
servazioni di questo genere; e forse, seppure
in mina.r misura, potrà farne anche nelle ri~
manenti regioni italiane.

Il senatore Militerni, se non ho capito ma~
le, ha praposto che il contributo a favore dei
Patronati scolastici sia suddiviso in ragIOne
di due terzi a favore del Meridione e di mi
terzo per il resto, dell'Italia. Comprendo co~
me, di fronte a certe situazioni, venga spon~
tanea una simile proposta di suddivisione.
Si potrebbe anche essere favorevoli, considc~
rata la situazione dell'Italia meridionale, che
può ritenersi descritta sufficientemente dal~
l'episodio che ho narrato: è un vero grido
di dolore che si innalza da centinaia di mi~
gHaia di famiglie Italiane del Mezzogiorno.

Tuttavia il problema non può essere risol~
to semplicemente con la suddivisione dello
stanziamento. in ragione di due terzi a favore
del Mezzogiorno e di un terza a favore del
,resto d'Italia. Questo è un dare soltanto qual~
che cosa di più, restandO' ,però sempre nel~
l'ambito del sistema gretto e meschino che fir-
no ad ora si è sempre seguito. Forse si riusci..
rà so.Itanto a far giungere il Mezzogiorno .11
livello medio a cui si trova oggi il centro~
nord. A Milano, per esempio (mi dispiace di
non aver avuto tempo di raccogliere i daL;
precisi), sembra che i Patl'lonati abbiano una
vita ahbastanza florida e che lo scolaro frui~
sca di una bua.na, 'anche ,se non completa,
assistenza; cosÌ a Bologna, e cosÌ anche nella
mia città, grazie al notevole contributo ero~
gato dal Comune ed 'anche alla capacità dei
dirigenti di quel Patronato.

Ma possiamo contentarci di questo tipo di
assistenza, che si risolve semplicemente nel~
l'andare incontro alle esigenze più impellen~
tie quindi in una elemosina? Onorevole Zoli,
sono convinta che ella avrà tenuto presente
il dibattito che si è tenuto alla Camera dei de~
putati nei mesi di ottobre e di novembre del
1957, sulla legge per il riordinamento dei
Patronati scolastici. In quella occasione, fu
proposto dall'onorevole Lozza un aumento di
stanziamenti a favore di questi Patronati in
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:ragione di cento lire per abitante che, ag~
giungendosi alle 50 Iire che ogni Comune è
o.bbligato 'a versare per ogni abitante e alle
10 lire per abitante che versano le Provin~
de, avrebbe costituito un fondo globale, da
devolvere ai patronati scolastici, di 7 miliardi
e mezzo. Orbene, da parte della onorevole GI)~
teUi, presentatrice della legge e da p,arte del~
la onorevole Badaloni, relatrice, non è che si
sia opposto un rifiuto a questa proposta in
quanto esagerata, eccessiva: si è detto soltan~
to che non era opportuno accoglierla per r,fl~
gio.ni di prudenza, per non far ritornare la
legge in discussione alla Commissione, e che
invece era necessario approvare il dis1egno
di legge cosÌ come era, affinchè almeno gE
aumenti già previsti potes1sero esser,e devo~
luti subito ai Patronati scolastici.

Ora tro.viamo nel piano uno stanziamento
per i Patronati scolastici che dal 1959~60 ~~
anno in cui arriva a toccare la cifra di 3 mi~
liardi ~ giungerà, con gli incrementi amlui
di 200 milioni, alla cifra di 4 miliardi ed 800
milioni. Già questa cifra dimostra che siamo
lontani da quella che era la proposta dell' ono~
revole Lozza, propolsta che, come ho già ri~
cordato, non fu giudicata eccessiva e fu re~
spinta soltanto per ragioni di opportunità
contingenti. Si affermava infatti che la fre~
quenza nelle scuole dell'obbligo dipende so~
prattutto dalle possibilità finanziarie e dalla
situazione economica delle famiglie, sebbpne,
per la verità, incida anche la mancanza di
aule.

Partendo da questa considerazione, lo stan~
zifu'TIento proposto di 4 miliardi ed 800 mi~
lioni si rivela insufficiente, soprattutto se si
consideri che occorre rendere possibile, nel~
la vita concreta di og,ni giO'rno, la frequenza
nelle scuole dei bambini dagli 11 ai 14 anni.

A questo punto mi si consenta di aprire
una parentesi. Il senatore Zoli ci segnala ~

e finalmente veniamo a sapere qualcosa cir~
ca coloro che vengono a beneficiare dei con~
tributi concessi dal Ministero dell'interno per
l'ass.istenza ~ una serie di enti che esercita~
no l'assistenza scolastica, enti che peraltro,
come tutti sappiamo benissimo, usufruisco~
no dei contributi dello Stato. Lei dice, sena~
tore Zoli, che non è agevole determinare l'en~
tltà complessiva di ciò che viene erogato dn

questi enti; ma io mi permetto di dire che,
sia pure con approssimazione in difetto, sa~
l'ebbe invece molto agevole conoscere la som~
ma delle prestazioni di assistenza in dena fa
che questi enti compiono. Basterebbe somma~
re i contributi che ricevono dal Minister,ù
dell'interno. E forse, se insistessimo di più,
verremmo a saJ{ere finalmente qualcosa di
più predso su questa assistenza. Oggi, pro~
babilmente, sono molti i miliardi che si spen~
dono in Italia per l'assistenza, con i risultati
che possiamo constatare, guardandod in~
torno.

E qui viene naturale chiedersi: come mai,
sebbene siano tanti gli enti che si interessa~ /
no di questa assistenza scolastica e pre~sco~
lastica, essa rimane così insufficiente? (ln~
ieTTuzione del senatoTe Mammuca1'i). Ci sono
molti enti che dovrebbero fare l'assistenza,
ma a Ferrara non me ne sono mai accorta.
L'unica volta che me ne sono accorta è stata
quando ho letto sul giorna.l,e «L'Avvenire di
Italia» che l'Einte morale per la protezione
del fanciullo si autoelogiava per la costruzio~
ne di scuole differenziali, che in realtà aveva
istituito il comune di Ferrara a sue spes'e. Sa~
l'ebbe interessante sapere quanto denaro han~
no questi enti per fare l'assistenza. (lnle1'1'1t~
zio11ie del Telat01'e, senatore Zoli). Allora i con~
tributi che lo Stato oggi dà a questi enti pas~
sateH tutti al Patronato scolastico, che potrà
esplicare la sua assistenza controllata, effi~
dente ed uguale per tutti, senza discrimina~
zioni.

Dicevo ,che è dall'indigenz,Z\ delle famiglie
che dipende soprattutto !'inadempienza del~
l'obbligo.

Evidentemente questa inadempienza, se
non si prendono p.rovvedimenti adeguati, è
destinata ad aumentare. Ed allora gJi scopi
che nobilmente velngono indicati nella rela~
zione e nelle dichiarazioni del Ministro del1a
pubblica istruzione, rimarranno delusi sen~
z' altro. Ma possiamo pensare di mettere i
ragazzi in condizione di andare a scuola, dan~
do loro soltanto un paio di scarpe e la famosa
minestra calda? E no.n capis!co per,chè &i
debba dire «calda », come se questa mine-
stra dell' assistenza si desse calda per un
atto di generosità! Basta provvedere ai libri ~
Chi ha dei figlioli ne sa qualcosa. Se penso
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ai miei tempi lontani di scolara, ricordo chè
io qualche libro di mio fratello lo usavo, qual1~
do andavo a scuola. Ora i ragazzi più gio~
vani non riescono ad US/Hei libri dei fratel:]
maggiori. Si è studiato questo aspetto? Ba~
sta prc.vvedere ai vestiti? I bambini, se non
in medo lussuoso, dovrebbero essere vestiti in
modo adeguato, in modo da non sentirsi in
condizioni di inferiorità, se vogliamo abitua"'~
li ad una società moderna, fondate su prin~
cìpi di social,ità. Ma basia questo? J>Ion cre~
do. Oi vuole quaIcosa di })1ù, per coloro che
si trovano in condizioni cUsagiat.e di famiglia.

Ci saranno poi i casi eli coloro che abitanc)
lontano dai centri e che quindi, per frequen~
tare le scuole, devono sostenere le spese di
viaggio; bisognerà rimborsare queste spese.
Poi ci sono coloro che vivono troppo lontano
dai centri per potersi recare ogni giorno a
scuola. Per cestaro, il previsto aumento dei
posti di convittori è veramente troppo mise~

l'O. Pensiamo alla configurazione dell'Ihlia.
pensiamo che la maggioranza di questi bam~
bini vive in villaggi, di montagna o di piantI-
l'a, lontani dai centri, dove sarebbe anche an~
tieconomico costruire delle scuole vere e pro~
prie per i ragazzi dagli 11 ai 14 anni. Quindi
è necessario prevedere l'istituzione di nuovi
convitti.

Un altro aspetto è rappresentato dal fatto
che i ,ragazzi e le bambine di questa età mol~
ta, spesso aiutano la famiglia, troppo spesso
sono avviati ad attività lavor,ative, con le
quali contribuiscono al bilancio familiare si::\
pure miseramente. Molti sono avviati ai clìm~
pi e così indirettamente contribuiscono, lavo~
r,ando insieme ai genitori, oppure le bambine
sostituiscono le mamme a casa nella custo~
dia degli altri fratelli. In questi casi, nono~
stante l'opera di pefiSuasione che si vuoI fare,
attraverso conferenze, comizi, radio, televi~
sione, noi troveremo un ostacolo nelle fa~
migli e, perchè togliamo loro un piccolo aiuto.
Ed allora occorrerà vedere se non sia il caso
di pvovvedere alla erogazione di sussidi a;lle
famiglie, sussidi che potrebbero essere con~
cessi sotto forr..1,adi borse di studio adeguate
alle condizioni economiche delle famiglie
stesse.

Ma soprattutto bisogna aumentare i posti
nei convitti nazionali e nei collegi per offrirB

veramente a tutti i ragazzi italiani la possi~
bililà di usufruire di quella istruzione che
finalmente la società moderna è decisa a dare.

,Ma non mi fermerò qui: voi forse direte
che in un Paese povero come l'Italia io chie~
do troppo, ma in realtà l'Italia è povera per
i pove~i e ricca per i ricchi. Occorre anche
conside,rare l'assi,stenza post~sco,lastica. Se la
scuola rappresenta un fattore determinante
nella vita e nello sviluppo dei ragazzi dai 6
ai 14 anni, non sempre la sua influenza può
'essere sentita come un sicuro sostegno mo~
l'aIe quando, al termine delle tre o quattro o
anche cinque ore di scuola, lo scolaro non tro~
va un ambiente adatto ad indirizzare i suoi
interessi e le sue attività. Dobbiamo conside~
rare che il tempo libero non può e non deve
rimanere non occupato. Infatti in ogni luo~
go il ragazzo costituisce la sua espel'Ì'enza,
costituisce se stesso, e ogni momento della
sua vita concorre alla sua educazione od
opera negativamente alla sua diseducazione.
Ed allora occorre organizzare anche il tempo
libero dei ragazzi. È questa un'opera di assi~
stenza parascolastica che va anch'essa consi~
derata nel suo orientamento, se non nei par~
ticolari, nella elaborazione di un pi,ano. Assi~
stenza per l'integrazione dell'opera della
scuola, doposcuola, ricreatori, attività spor~
tive e di lavoro, biblioteche per ragazzi, sono
tutte cose oggi, in Italia, assolutamente C8~
l'enti. Se l'organizzazione del tempo libero
del ragazzo per mezzo di istituzioni efficienti
e moderne rappresenta un'ulteriore misura
rivolta in particolare agli alunni appartenen~
ti a famiglie disagiate, essa però può e deve
essere considerata estensibile a tutti quanti
richiedano di usufruirne; anzi dovrebbe es~
sere esercitata una 'sollecitaz,ione per ridur~e
tutte o la maggioranza delle famIglie italiane
a mandare i loro figli a frequentare le orga~
nizzazioni parascolastiche, qualora queste ul~
time fossero veramente organizzate con cri~
teri moderni, inielli,genti ed efficienti, come
mezzo per suscitare ed indi~izzare la libera
attività creativa dei ra:gazz'i, riv,elando e svi~'
luppando le loro attitudini individuali e la lo~
l'O capacità di collaborazione alla vita sociale.

In questi mesi si discute molto e molto si
legge ,sui giornali di fatti e di avvenimenti
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riguardanti i 'ragazzi, di teddy boys, di gio~
ventù bruciata, eccetera. Io non entro, nel me~
rito, sono assolutamente incompetente in ma~
teria, so che la questione è profondamente
comp'lessa. Però, dal 'punto di vista umano,
mi pare che studiare come tenere occupati
neUe Oire libere i ragazzi e come dar loro un
indirizzo educativo che li spinga a lavorare è
a giuocare sotto una guida modernamente
ispirata, possa offrire una soluzione, sia
pure non completa, del problema.

Visti sotto questo profilo, gli stanziamenti
per il Patronato scolastico, che già appariva~
no inadeguati, si manifestano veramente de~
ficienti. lVIi permetto di fare soltanto una
domanda: non poteva essere questo il mo~
mento opportuno, per arricchire i Patronati
sco'lastici, decidendo di deferire 101'0,ad esem~
pio, i beni dell'ex G.I.L., dei quali si discute
da tanti anni?

In tema di edilizia scolastica e di attre7,za~
ture, non entro, nel mer,ito. N e ha già parlato
molto il senatore Spezzano; io potrei portar3
molti esempi circa i rapporti tra Comuni, Mj~
ni,stero della pubblica istruzione e Cassa de~
positi e prestiti, ma non voglio aggiungere
nuHa a queHo che già ha esposto il senatol'C
Spezzano. Mi limito soltanto a chiedere: nel
progettare le nuove costruzioni di scuole ed
i relativi stanziamenti si è tenuto conto della
neceslsità che la scuoIa sia dotat,a di tutto ciò
che è necessario per la vita post~scolast1ca c
per l'assistenza dei ragazzi? Porto un solo
esempio: a Ferrara siamo riusciti a costruire
una nuova scuol,aelementare di dodici aule,
che è costata circa cento milioni. Sono mani,
ella dirà, onorevole Ministro. Ma c'è la pale~
stra, c'è il refettorio, c'è tutto quello che è ne~
cessario che ci sia.

M E D I C I , Ministro della pubblica
istruzionle. Sono otto mmoni per aula, è un
costo molto elevato. (Interruzione dalla 8i~
nistra).

G A L L O T T I B A L B O N I L U I SA.
Me 10 sono sentito dire anche a Ferrara: pe~
rò tutti sono contenti di avere quella scuola...

M E D I C I , Ministro d,ella pubblica
istruzione. Il dato medio ufficiale è molto tn~

feriore. Se le interessa, e se il signor Presi~
dente lo consente, va,l'rei precisare che, ari
esempio, in alcune contrade dell' Appennino, il
costo medio per aula è inferiore a 3 milioni;
in molte città il costo medio è di 4 milioni,
in altre di 6 milioni. Però non è mai superio~
ire a 6 milioni.

GALLOTTIBALBONILUISA.
NeLla cifra ,che ho indicata è >compresa >l'at~
trezzatura generale: non ,solo ii banchi, ma

tavoli, lie sedie, eccetera!

M E D I Gl, Ministro ihella pubblica
istruzione. Vorrei farle presente un concetto
che credo sia caro anche alla sua parte, come
1:1tutti coloro che guardano all'interclose ge~
ner.ale e non alla politica di prestigio: quan~
do v:i sono pochi denari bisogna spendcJ'li in
modo tale da ottenere .n massimo Ù!U'ltato.

GALLOTTIBALBONILUISA.
Le rispondo che i denari si possono trovare.
ed allora entriamo in un altro argomenta:
soprattutto in questi mesi e in questi giorni
possiamo, prospettare la possibi1ità di tl'asfe~
rire in avvenire tanti denari ,alla scuole, e voi
vi pentirete di non averlo dedso prima.

Ad ogni modo, a parte le considerazioni sul
prezzo medio, io ponevo un interrogativo:
si prevede, nella costruzione delle aule, anche
un'attrezzatura ~ sia il costo di 4 milioni, sia
di 8 o di 3, comunque il minimo possibile

~ un'attrezzatura necessaria per tutte quel1e
attiVlità pamscolastkhe o quanto me1l0 assi~
stenziali che debbono essere esplicate nella
scuola? Soltanto così potremmo avere una
garanzia circa la pre.senza nella scuola,
fino a 14 anni, di tutti i ragazzi italiani ne1
quadro di un piano di sviluppo di strument,l
organizzativi e ;finanziari 'che parta da una
visione mode1"na e ,goc.iale.E 'per questo noi,
non contenti di ciò che si prevede ~ per niente
sicu1"i che il piano si ispiri a questa visione
moderna di assestamento sociale d811ascuola.
proporremo in materia, e in particolare per
gli stanziamenti relativi al Patronato sc<)la~
stico, gli opportuni emendamenti. (Vivi (J,p-
plausi dalla sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E .È iscritto a par-
lare il senatore Fenoaltea. N e ha fa00ltà.
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F E N O A L T E A. Onorevole Presiden~
le, onorevoli colleghi, non è forse mutilè lo
intervento in questo elevato dibattit~' di un
profano della Is,cuola: di chi, come colui che
vi parla, non si leva a formulare pl'ùposte
di carattere tecnico, ma si propone sollanto
di sottoporre al Senato qualche osscrvazione,
così come gli v,iene suggerita dal suo prlJfon~
do interesse ,per lo sviluppo della clì.ltura e
per i'l suo promuovimento.

Vorrei sottolineare che il termini> « svilup~
po della cultura» è contenuto nell'articolo
9 della CostituzLone, ed è più ampio, a mio
avviso, del termine «progresso della cultura»,
Indubbiamente uomini come Pierluigi cIa ra~
lestrina o come Aless.andro Volta hanno de~
terminato un progresso della cultura, ma lles~
suno direbbe che essi hanno dato ope"t'a allo
sviluppo della cultura. Il concetto di sdluppo
è 'più ampio e non solo implica il movimento
in avanti, ma il carattere organico dei mo~
vimento stesso, implica cioè !'interesse alla
cultura di masse sempre più numerose di
uomini.

Si può forse parlare di progresso della cul~
tura senza por mente alle condizioni della
scuola, ma è evidente che ciò non si può laIe
se si ha 'in vista lo sviluppo della cultura.

,L'uomo deNa strada, quale io sono in que-
sto momento nei confronti dei problemi dEl-
la scuola, può forse non sapere o non pOt0J
giudicare il piano, che ci è sottoposto in quan~
to è uno strumento, ma può ben esprimere
un giudizio sull'uso che di questo strumento
si intende fare, sull'uso che, in base alla
esperienza, si ritiene che ne sarà fatto. I
termini del giudizio sono dati dal rapport<)
tra lo strumento che si pI1opone e la realt.à.
obbiettivamente considerata non soltanto in
una sua parte, ma nel suo comple.sso, anzi j

'1
tutti i suoi aspetti, perchè tutti condi.zionano
quello sviluppo della cultura che muove 10
interesse di chi ha in questo momento l'ono
re di interloquire. E uno degli aspetti della
vita nazionale che più colpiscono l'osserv.ato
re è proprio il difetto di sviluppo della cul~
tura.

I mezzi tecnici a disposizione dell'uomo ab~
bondano, si fanno sempre più numerosi ed
efficaci, ma delle immense possibilità che ezs~
aprono non ci si vale al fine che ci si do~

vrebbe prefiggere, cosicchè il quadro gene~
l'aIe dena cultura in Italia è un quadro di
squallore, M,entre vaste zone del Paese, sia
in senso geogra,fico, sia in senso sociale nOIl
si avvicinano ancora neppure alle soglie della
vita culturale, il nostro. Paese, nel suo com~
plesso, non dà alcun contributo, comparabilc
a quello del passato, all'avanzamento genera~
le de.Uaspecie umana, non svolge alcuna atti~
vità culturale che esca dai limiti meschini del~
l'attività quotidiana: e gli uomini di cultura
in Italia sono in stato di rivolta contro la
condizione di cose esistente.

È impossibile, come dicevo, disgiungere il
discorso sulla cultura dal discorso sull'istru~
zione e penso che questo dibattito possa esse~
re seriamente fecondo non solo per le sorti
della scuola isolatamente considerate, ma an~
che per le sorti della vita culturale in Itali:1,
sempre che non si escludano tal une conside~
razioni di natura squisitamente politica. Ma
perchè un dibattito sia fecondo e costruttivo,
e necessario anzitutto essere d'accordo sulla
terminologia. Si è parlato di scuola pubblica
e di scuola privata, di scuola laica e di sr;uola
confessionale, di scuola libera e di scuola
esclusiva. Vi è in tutto questo un equiv0co
terminologico e la prova è data dal fatto che
nel passato tutte le battaglie condotte per la
libertà della scuola sono state in realtà COll~
dotte contro la lihertà della scuola. Ciò dipfn~
de anche dalla circostanza che i termini 'pub~
blic1a, laica, privata, non si contra'ppongono
ma in parte si sovrappongono ai temuni li~
bera, confessionale, esclusiva. La scnOla che
si vuole libera è in realtà una scuola esclll~
siva; la scuola che si vuole privata non si
contmppone soltanto alla scuola pubblica ma
tende ad assorbirla; la scuola laica è intesa
come nemica della scuola confessionalr", men~
tre è quaIche co,sa di diverso. A mb avviso,
il Senato. deve essere grato al senatore Tes~
sitori (che mi duole di non vedere pl'C'sente)
il quale, prendendo la parola ,sulla domanda
di sospensiva presentata dal nostro Gruppo,
domanda che in realtà ~ insisto nel .dirlo
~ era confortata dal semplice buon Sr'llSO, in

quanto tendeva a far discutere questo piano
finanziario contemporaneamente con un pia~
no di struttura, prendendo la parola, dic.evo,
su questa sospensiva, le ha attrib~lÌto una
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intenzione che noi non avevamo, ed ha ag~
giunto, con notevole chiarezza, che « sarebbe
vano nascondersi che la questione sospensiva
in discussione abbia un netto colore pJlitico »
e che « sa-l'ebbe vano nascondersi che un fe.s~
sato divide, in materlia scolastica, le due con~
cezioni in contrasto, quel]a confessionale e
quella aco.nfessionale ».

Mi domando, onorevoli colleghi, se sia qm::~
sto il senso della battaglia che stiamo con~
ducendo, se sia questo il senso, il significato
e 1'argomento del nostro dibattito; o se non
sia per avventura un altro che oon questo ha
attinenza, ma che non 10 ricomprende. Noi
discutiamo, in realtà, noi ci battiamo, in que~
sta occasione, non intorno alla scuola confes~
sionale, ma intorno alla scuola laica. E su
quèsto termine di «laica» io penso che n011
sia del tutto inutile soffermarsi per qualche
istante.

In un Paese come il nostro, con la sua stc.~
ria, con i suoi connotati politici passati e pre~
senti è, direi quasi, fatale che .il termine «lai~
co» rechi con sè l'eco di un altro termine, ~o
eco dell'anticlericaUsmo. E, a sua voJta, in
un Paese come il nostro, l'essere antic1ericale
viene (e non 'a caso) interpretato e fatto in~
terpretare come essere nemico della religione,
e della cattolica in specie.

Oso credere che non sia del tutto inutile c:he
questi concetti siano precisati, almeno ai fini
di questo dibattito. Ora, se essere anticlerica~
li significa vedere nel Vaticano, nel Papato
il principale nemico dell'unità della Patria e
in ogni prete un avversario predestinato del
progresso civile, ebbene noi fummo 'anticle~
ricali quando le condizioni storiche lo autoriz~
zavano, e magari 10richiedevano, ma consj(!e~
nama che ciò appartenga al passato. Se es~
sere anticleri,cali significa contestare la legit~
timità dell'opinione religiosa, e avversare i
sacerdoti in quanto investiti del mandato che
loro è proprio, anticlericali non fummo mai.
Se infine essere antiderkali significa essere
avversari di quanti impiegano la reIrigione a.
scopo di interesse e di dominazione, se signi-
fica levarsi a contraddire ogni volta chp si
concede un potere politico a chi non è in~
vestito di politiche responsabilità, allora antt-
clericali siamo e rimarremo inflessibilmente.

Ma se la parola «'antic1ericale» ha inne~
gabilmente oggi un senso diverso da quelle.
che aveva or è un secolo, altTettanto è a dirsi
della parola «laic~ ». Era difficile, sebbene
tutt'altro che impossibile, allora nel nostro
Paese essere credente e laico, cattolico e laico
al tempo stesso. Oggi è possibile; direi ami
che per la salute dello Stato democratioo è
necessario. Questa possibilità, questa necessi~
tà sono determinate dal mutamento stesso
intervenuto nella natura dello Stato in Italia.

Vigeva allora nel nostro Paese il cosiddetto
Stato, liberale. Dico «cosiddetto» perchè lo
Stato in Italia Uberale non fu mai. Ma co-
munque in quella struttura lo Stato liberale
si configurava in un'aristocrazia di cultura
e di finanza che era portata dagli eventi sto~
rici a strappare il potere dalle mani di una
altra aristocrazia, queEa delle gerarchie ec~
c1esiastiche. Alla lotta tra queste due ari~
stocr.azie il popolo era estraneo, tanto è vero
che ~e le masse pO'polari nello Stato ponti~
ficio erano tenute al grado infimo di ignoran-
za, le stesse masse popolari nelle Stato li~
berale si videro proporre la soppressio.ne d81
Ministero della pubblic,a istruzione, come lo
stesso relatore ci narra.

In quelle condizioni la battaglia per la scuo~
la aveva obiettivi preci,si: da una parte strap~
pare l'insegnamento dalle mani della Chtiesa.
e, po,cocurando.si del popolo, creare un'aristo~
crazia culturale, antiecclesiastica, antireligio~
sa, antitrascendente, positivista e rozzamen~
te materÌtaHsta; da:1l'altra parte conservare 10
antico potere e creare un'aristocrazia intel~
lettuale spiritualista., impregnata dei prin~
cìpi ecclesiastici o teologici almeno. Lo Stato
era lo strumento che doveva servire alla con~
quista di una parte, era l'obiettivo della re~
sistenza dell'altra.

Ma oggi il carattere dello :Stato è mutato:
nello Stato hanno fatto irruzione le masse po~
polari. Lo Stato, qual è delineato dalla no~
strn Costituzione, non è 10 Stato liberale, è
uno. Stato democratico. Le masse POtpolal'l
sono alla ribalta, esigono il rispetto dei loro
diritti, primo tra i quali, direi, è l'istruzione
(perchè il pane non dà l'istruzione, ma la
istruzione dà il pane), diritti che sono iden~
tici per tutti i '101\0,componenti; e, perim~
mensa parte, que!sti ultimi sono caittolici.
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Se nella tutela dei diritti popolari (diritil
che per loro natura, quand'anche abbiano ad
oggetto la sussistenza, l'abitazione, l'istruzio~
ne, sono, lo ripeto, identici per tutti), il sog~
getto attivo sono le masse del po,polo, il desti~
natario è lo Stato in cui si riassume l'intera
collettività e che non può e non deve essert~
espressione di ceti o di interessi partIcolari.

Ciò non poteva non mutare il senso della
parola « laico ». Laico non è oggi chi è contro
la religione o contro i preti, ma clll è per lo,
adempimento da parte dello Stato degli obbli~
ghi che esso. ha verso tutti i cittadini senza
;riguardo alla fede o ,all'opinione personale;
e tra questi obblighi vi è anche quello di im~
pedire che le private o,pinioni siano offese
o, peggio ancora, siano oggetto o pretesto di
un div€-rso trattamento di fronte alla legge,
così come statuisce l'articolo 3 della Costitu~
zione repubblicana.

H termine «laico,» sta quindi ad indicare
un"esigenza generale di eguaglianza obietti~
va, esilgenza che a me sembra doversi intè~
gmlmente attuare nella scuola. Scuola laica
è quindi quella ,che non è lo strumento di
nessuno, che impartisce un insegnamento di~
retto soltanto ad istruire e non già 'a conqui-
stare la coscienza del fanciullo, che ha per
tine il sapere e soltanto, lil sapere, che deve
creare le ,condizioni perchè il fanciullo di~
venti un uomo responsabile nella sua condot~
ta ,privata e pubblica ed anche religiosa. Que~
sta è a nostra avviso la scuola laica, che in
teoria può essere pubblica o privata. Ad essa
si contrappone la scuola confessionale, che III
teoria può essere essa pure pubblica o pri~
vata. Vonei dare una definizione della scuo.
la confessionale, ma non saprei farlo meglio
che con le parole di un autore illustre tra noi
che mi duole vivamente di non veder presente
in questo momento. Per noi nella scuola con~
fessionale «l',istruzione, anche quando mira
a raggiung,ere alti livelli, è inficiata di defor~
mazione nella sua impostazione essendo desti~
nata, non allo sviluppo di una persona uma~
na libera nei futuri orientamenti e nella va~
lut'azlione delle proprie responsabilità e dei.
propri compiti, ma il1dirizzlata a far pensare
e sentire in un determinato modo, non tanto
cioè a creare un uomo libero quanto a creare
un uomo di parte e magari un intransigente

ed intollerante uomo di parte ». Sono parale
del Presidente ZoIi, il quale le riferisce aHa
scuola nei regimi totalitari. Mia io penso che
IiI regime tatalitario nan sia tale perchè nan
esiste in esso un sistema parlamentare di
tipo. britannico (e molte volte questo è la
errore che si ,cammette), ma è quello in cui
è vietata qualunque professiane di idee che
non siano quelle approvate dall'alta. Se è così,
sattoscrivo questa definizione del nostro illu~
stre relatore, ma soltanto a condiz,ione che
si ricanoscache è altrettanto scuola tota1ita~
ria la scuola confessionale cattalioo, anche
per ciò che dispane il canane 1374 del cadice
di diritto canonico.

A questo punto penso che la terminolagia
sia abbastanza chiara, slpecie se non si guardi
al significato astratta dei termini ma piutto~
sto al loro significato cancreto ed attuale. Un
dibattito pai, che non vaglia essere astratto,
ma indirizzato a fini pratiC'i, come è praprio
di un dibattito politico, richiede che la termi~
nolagia sia posta in strettarelaziane con la
re'a1tà. E se si tiene conta dell'attuale situa~
ziane italiana, bisogna dire che no.i aggi non
abbiamo una scuala pubblica di frante ad una
scuala privata, ma abbiamo piuttosto. una
scuola Iaica di frante ad una scuala canfes-
sionale. Pasta la questiane in questi termi-
ni, noi non combattiamo. per l'eliminazione
della scuala ,confessionale: ci troveremmo
cantra la Costituzione, che invece difendiamo.
CombatUama invece propria per quella liber~
tà di insegnamento che sta scritta sulle vo,..
stre bandiere, onorevoli colleghi di parte de~
mocriistiana; e ciò diciamo. perchè intendiamo
che siano. instaurati i presupposti e le con-
diziani della Iibertà di insegnamento, della
libertà della scuola e nella scuola: candizioni
e presuppo.sti ,che oggi non sussistano o non
sussistono pienamente.

Non si tratta di garantil'e la scuola privata
daBe esorbitanze della scuola pubblica, ma
al cantrario di difendere la scuala pubblica,
che è la scuola di tutti, daUe esorbitanze del~
la scuola di alcuni.

Prima ancora, quindi, di attuare questa (.
quella misura, diretta a realizzare il dettato
castituzionale sulla libertà di insegnamento.,
accorre che siano creati i presupposti di quel-
la libertà, che siano create le condizioni in
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cui la libertà possa sussistere: e per far que~
sto a me sembra che occorra 'prima di tutto
fissare i diritti e gli obblighi della scuola
non statale, come prescrive l'articola 33 della
Costituzione, senza di che non avremo, come
non abbiamo, un regime di libertà della SCU(l~
la, ma un regime di anarchia nella scuola.

Occorre 'poi che siano. ladottate misure ido~
nee a garantire la libertà dei docenti, non
essendo possibile parlare di libertà di inse~
gnamento se non è libero il docente, e la
libertà degli insegnanti si .conc,reta in une
status che garantisca insieme l'indipendenza
economica, la preparazione professionale, la
dignità dell'altissima funzione. Direi quasi
che nella società moderna il docente, l'edu~
catore dovrebbe tenere il :posto che teneva
il guerriero, l'uomo d'armi nella società feu~
dale: massimi onori, massima sicurezza, mas~
sima preparazione.

Infine è necessario determinare condizioni
di parità reale tra le due scuole, giacchè è
vero ,che la Costituzione riserva ai genitori
il diritto di scegliere l'educazione dei figli, iJ
sistema educativo, in relazione al dovere di
educare la prole, ma è altrettanto vero, ono~
l'evoli cO'lleghi, che la scelta dei genitori de~
ve esercitarsi ,sull'intrinseco e non sull'estrin~
seco., cioè sui metodi pedagogici, sull'orien~
tamento dell'insegnamento e non già sulla esi~
stenza o sulla non esistenza del riscaldamen~
to o del trasporto automobilistico a domi-
cilio.

B E L L I S A R I ,o. Vorrei che mi illu.
strasse questo concetto, dO'po le osservazioni
veramente interess'anti che ha fatto fino ad
ora: cio.è,eome si mette d'accordo quella neu~
tralità della scuola di cui ha parlato lei, con
la libertà di insegnamento ed anche cOInla
scelta che i genitori devono o.perare ,in cam~
po veda,gogico e didatHco.

F E N a A L T E A. Apprezzo, lo spirito
e il tenore della sua richiesta, e le rispo.nda
che questo è proprio il punto che noi andiamo
dibattendo, ed è prQlprio per questo che nai
conduciamo. la no.stra battaglia, perchè, nene
condizioni fatte finora alla scuola e in queUe
che presumiamo saranno fatte anche dopO' la
applicazione del piano, non vediamo con di.

zioni idonee a dare alla scuola la sua figura,
quale è tracciata nella Oostituzione. Se lei mi
permette, vorrei rimandarla al seguito. del
mio intervento che, forse, ,potrà fornire, non
dico una piena rispo.sta, perchè, ripeto, non
sono un tecnico della scuola, ma qualche luce
su ciò che credo sia il nostro co.mpito in que~
sto particolare momento: non mi sono propo~
sto, ,e non sarei in grado di affrontarlo, un
dibattito teorico. sulla scuola, ma credo di ve~
dere con una certa chiarezza quali sono i
compiti che oggi sono di fronte a noi nei ri-
guardi della scuola italiana.

Si è disputato, onorevoli colleghi, si dispu~
ta ancora sulla costituzionalità o meno di tut-
to il piano o di alcune sue parti, di questo o
di quell'articolo del disegno di Iegge che di~
scutiamo; ma a me sembra ~ e con questo
forse mi avvicino, onorevole Bellisario, alle
sue preoccupazioni ~ che noi do.bbiama pri.
ma domandarci in qual modo si collaca il pia~
no ,sulla liena di sviluppo delle attuazioni co-
stituzionali, alle quali esso stesso si richia~
ma. Mi pare di dover partire dalla constata-
zione che oggi no.i stiamo facendo, con passo
non troppo ~eloce, quello che avrebbe dovuto
essere fatto immediatamente dopo il 1o gen~

naia 1948, data di ,entrata in vigore della
legge fondamentale dello Stato: e ci accade ~~

proprio perchè questo ,lavoro di attuazione
costituzionale non è condotto organicamen~
te, ma sotto !'impulso del momento e contro
incessanti resistenze ~ di richiamarci talvol~
ta ad una parte della Costituzione, dimenti~
cando le altre; mentre a me sembra che in
ogni sistema giuridico, come in ogni sistema
politico, occorre che ogni parte sia conside~
rata in ,rappo.rto all'insieme.

Il legislatore costituente, che era anche
cattolico, ma animato da uno spirito che oggJ
sembI'ia smarrito, ha creato un certo t1po di
Stato ed in esso ha collocato la libertà di
insegnamento e le norme sulla scuola; lo ha
creato nel fermo convincimento che quel tipo
di Stato fosse rapidamente attuato, ciò che
allara tutti credevamo: una iStata in cui tutti
i cittadini sarebbef{~ st<ati veramente uguali,
quali che fassero le 10.1'0opinioni o. le lara
condizioni di nascita; in cui la piena dignità
sociale sarebbe stata a tutti ugualmente l'i.
conosciuta; in cui la disoccupazione sarebbe
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scomparsa, 1'ignoranro cancellata, la miseria
attenuata; in cui l'individua sarebbe stat::>
promasso cittadino ed il cittadino uomo; in
cui Stato e Chiesa avrebbero ciascuno pra~
ticato il più assoluto rispetto per le prera~
gative dell'altro; in cui sarebbe stata pra~
ticata la libertà di professione religiosa; .in
cui alla cultura S'arebbe stato garanti.to 10
sviluppo che è più del pro.gresso; in cui la sfe~
l'a dell'autonomia individuale sarebbe stata
scrupolosamente rispettata dallo Stato e da
qualunque altro arganismo; in cui la libertà
di circolare, di riunirsi, di associarsi, di pro~
fessare la propria opinione. di manifestare
le pro.prie idee avrebbe garantito a tutti la
più ampia possibilità di obiettiva informa~
zione; in cui il lavoratore, uomo o donna,
retribuito sufficientemente, protetto nella sua
attività produttiva, elevato ad elemento de~
terminante per il pubblica o.rdinamento,
avrebbe gaduto di una reale indipendenza
materiale e morale; in eui infine, avende il
voto politico del bracciante il peso medesimo
del voto politico dello scienziato, la distanza
culturale tra i due sarebbe stata ridc,tta è
tendenzialmente cancellata.

Ebbene, la libertà dell'insegnamento non
è che un elementO' di questo quadro e, se il
quadra fosse quale la Costituziane lo divinge,
gran parte di questo dibattito forse 3areiJbe
vana. Ma il quadro non è quello vaghcgg.if:to
dodici anni or sano, è ben diverso. Mi seJJ';.IJra
allora che il lumeggiare il dettato castiLuzio~
naIe nella sua ampiezza sia mezzo appf'rtuno
ed idonea a favorir,e la realizzazione delle mE'~
te particolari che il costituente ci ha posto.

La Costituzione immagina una scuola pub-
blica pienamente adeguata ai suai fini ,ed una
scuola privata libera di esercitarsi intorno Hd
essa. Garantisce ai genitori l'autarità di
orientare l'educazione dei figli, ma suppone
che essi genitori siano in grado di scegliere
liberamente, tanto per condizioni subiettivp
quanto per co.ndizioni obiettive. N ella realtà
queste condizioni non sussistono: le cond:~
zioni della s,cuala pubblica sono tali da an~
nullare il fondamento della libertà scalastica,
il presupposto stessa di un sistema plurali~
stico. Da ciò deriva ,l'obbligo ormai indila-
zionabile deno Stato di creare quel fonda~
mento, di porre quel presupposto: in altre

parole, di creare una scuola pubblic,a che, per
sufficienza di aule, per dovizia di attrezzatu-
re, per madernità di programmi, per prepa~
,razione di docenti sia in grado di svolgere la
sua fondamentale funzione.

Di fronte a questa esigenza, che tocca le
radici stesse della vita coHettiva e che eon~
diziona l'avvenire della Nazione, sono da
adottarsi, a mio avviso, misure eccezionali,
misure di guerra, secondo il principio gene-
l'aIe riportato alle esigenze deI momento: a
scuo.1a pubblica, finanza pubblica, a scuola
privata, finanza privata. E non si dimenti~
chi che, se le condizioni attual.i del Paese esi~
gono norme di guerra per creare una scuola
adeguata ai suoi fini, esse concorrono con le
condizioni generali del mondo, caratterizzatE'
da un impetuoso, quasi miracolaso sviluppo
della scienza e della tecnica. Si è detto che
nei prossimi anni si decideranno le sorti del~
l'umanità per molti decenni. L'uomo si trova
oggi dinnanzi a scelte essenziali, ed in quali
condizioni affronta la scelta del suo avvenire?
Io penso, onorevcilÌ colleghi, all'unità dell'uo~
ma qual'era nel Medio~evo (unità che aveva
la sua ragione, il suo pernO', direi, fuori del
mondo, ma che non era per questo meno
unità), aH'uomo medioevale, S'ogg~etto!a,d un
unico sommo potere, quello ecclesi,asti.co, vi~
vente con un'unica aspirazione, quella della
salvezza eterna, in un universo di cui la Ter~
l'a era il centro fisico e morale.

'Questa unità che fu spezzata dall'Uman8~
sima, che pur la insegnì progredendo, non
fu più riconquistat,a dopo di allora; e fu poi
resa impossibile nella società capitalistica, di
tutte le precedenti forse la più splendida, ma
senza dubbio la più feroce perchè ha Sl)ez~
zato fino all'intimo l'unità del genere U1Jlano,
ed ha scavato profondi solchi tra uomo e uo~
1110e nella vita interiol1e st,essa dell1'luoma.

Ora, questa unità può essere riconquistata
su un altro piano; sul piano del sappre, ma
ad una sola condizione: che la Sci€ilL:fJ"sem~
.tJY'epiù s'pecializzata, vieppiù impossibile a
comprendersi tutta da un unico intelldto, si
sviluppi come un albero rigoglioso dai mille
n,mi sul terreno di una filosoiìa aperta, di
un sistema di idee morali che rea1Ìzzi l'accc,r~
do dell'uomo con il prodotto della sua intelli~
genza. Ebbene, i rudimenti di quedca filosofia
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aperta, di questo indirizzo avente per fine 
ultime la ricostruzione dell'unità dell'acino, 
non possono non avere per fondamento la re­
sponsabilità dell'iuomo nelle sue scelte, e qukir 
di l'obiettività della toirmazsiome scolastica. 

Questa possibilità di formine un'istruzione 
obiettiva, mon preclusiva, moim pirieordimata ad 
um fine estraneo, aperta, ispirata allo svilup­
po idei senso idi responsabilità, (costituisce e 
(costituirà (sempre la prerogativa e la supe­
riorità della scuola piubblicia, perchè soltanto 
la collettività p iò darla a «sé medesima. La 
isoucla privata, per quanto grandi siano le saie 
benemerenze, e soprattutto la scuola confes­
sionale, è sempre una scuola chiusa, in quan­
to dominata dal suo proprio fine, dal suo pro­
prio orientamento, dal suo proprio interesse. 
Alla scuola privata si diano quindi tutte le 
libertà costituzionali, ma non prima che la 
scuola pubblica sia posta in grado di assolve­
re il compito che la Costituzione, nella uni­
vocità delle sue norme, le assegna. E se ciò 
non è ancora accaduto (perchè ciò avrebbe 
dovuto già da tempo essere fatto) si è perche 
le sorti dello Stato si sono trovate affidate 
in questi ultimi lustri ad un partito politico 
che — mi sia consentito dirlo — mori pos­
siede un'organica dottrina intorno alla pre­
cisa individuazione dei compiti dello Stato 
e che quindi non ha saputo porre lo Stato a 
presidio delle pubbliche libertà, ma ha fatto 
dello Stato un oggetto di contesa, ha subor­
dinato lo Stato a una gara di conquista che 
intorno ad esso si esercita, sicché lo sforzo 
di attuare il massimo di libertà entro lo Stato 
degrada nello sforzo di tutelare la libertà 
dello Stato, che* si aggiunge all'esigenza di 
rendere possibile la formazione di uno Stato 
democratico. 

Ho qui nelle mani un notevole articolo pub­
blicato sulla « Nuova Antologia / e riportate 
dal giornale « Unione », un articolo del pro­
fessor Tosato sulla funzione sussidiaria del­
lo Stato. È un articolo che tratta argomenti 
estremamente gravi e sui quali non mi in­
tratterò per rispetto verso l'Assemblea, alla 
quale non voglio rubare troppo tempo, e an­
che perchè il tema non entra necessariamente 
nel nostro dibattito. Rilevo soltanto che, poi­
ché siamo in argomento di sussidiarietà o me­
no della scuola pubblica rispetto alla privata 

o viceversa, sono da notare alcune delle af­
fermazioni dell'articolo, in gran parte tratto 
da un altissimo insegnamento, dall'insegna­
mento della cattedra pontificia : in esso si dice 
che « l'oggetto naturale di qualsiasi interven­
to dello Stato, della società stessa, è quello 
di aiutare in maniera suppletiva le membra 
del corpo sociale » ; e si dice ancora : « ciò 
che gli uomini possono fare da sé con le pro­
prie forze non può essere loro tolto e rimes­
so alla società ». 

Onorevoli colleghi, il tema è molto grave, 
l'articolo è molto dotto e, se è diretto contro 
la concezione hegeliana dello Stato, io penso 
di poterlo sottoscrivere; ma se da queste af­
fermazioni si vogliono trarre illazioni sul ca­
rattere di sussidiarietà della scuola pubblica 
nei confronti della scuola privata, e in gene* 
re della funzione dello Stato nelle attività ge­
nerali, ebbene io penso che, prima ancora di 
disputare in teoria, sia necessario ricondurie 
queste affermazioni sul terreno della realtà 
odierna. 

Come si fa, in tesi generale, in un momen­
to della storia in cui l'umanità si pone pro­
blemi quali la conquista dello spazio sidereo 
e l'altro della liberazione di due terzi del ge­
nere umano dall'impero della miseria e della 
fame, come si fa a parlare in senso assoluto 
e generale, come fa questo testo, del carat­
tere sussidiario dello Stato, quando ogni gior­
no si segnala il sorgere di nuove imprese che 
soltanto lo Stato può affrontare, di compiti 
che soltanto lo Stato può assolvere? 

Ebbene, quando alludo a compiti che sol­
tanto lo Stato può assolvere con il concorso 
e con la partecipazione attiva e ragionevol­
mente libera dei cittadini, di ciascun indivi­
duo, io penso soprattutto oggi alla creazione 
dello Stato democratico in Italia. Era forse 
possibile lasciare alla libera iniziativa pri­
vata, considerando sussidiari l'intervento e 
la direzione dello Stato, la trasformazione 
dello Stato liberale e poi fascista nello Sta 
to democratico? Non vi è compito oggi ch^ 
mi appaia più urgente, perchè condiziona tut­
ti gli altri ; non vi è compito che, quanto que­
sto, a mio avviso, richieda l'intervento mas­
siccio (si usa dire così) e totalitario (in que­
sto caso l'aggettivo è proprio idoneo) dello 
Stato e quindi — è questo l'argomento di cui 
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stiamo parlamdo — dello iStato mediamte la 
scuola, poiché mom c'è democrazia dove mom 
c'è scuola, e la creaziome dello Stato demo­
cratico (penso di dire cosa ovvia) presuppo­
ne, direi quasi, anzitutto l'elevazione della 
istruzione e della cultura nella Nazione. 

A questo sono rivolti i nostri sforzi; que­
sto è il significato dei nostri interventi in 
questo dibattito. E in questo sforzo di crea­
zione dello Stato democratico che si risolvo 
nella creazione di una scuola pubblica ade­
guata ai suoi fini, noi possiamo avere alleati 
anche quei cattolici i quali sentono il dovere 
di attuare lo Stato democratico, i quali san­
no che non si crea lo Stato democratico, come 
ho detto ora, se non spalancando le porte della 
scuola a tutti i cittadini, in ogni parte della 
Repubblica, se non si pone termine all'or­
renda dissipazione di ingegni che oggi vanno 
perduti, se la scuola di tutti non è posta im 
grado di assolvere i compiti cui è chiamata 
dalle condizioni particolari del nostro Paesp, 
in rapporto all'avanzamento rapidissimo del 
mondo civile. Libera poi la scuola privata di 
concorrere all'assolvimento di quel dovere 
che per lo Stato invece, mediante la scuola 
pubblica, è preminente. 

Si pensi a quello che è oggi la scuola ita­
liana; si pensi al livello medio di istruzione 
del nostro Paese ; si pensi anche —- e vi pre­
go, onorevoli colleghi di parte democristiana, 
di vedere in queste parole una manifesta­
zione di senso di responsabilità che non of­
fende nessuno, perchè fa parte delia triste 
realtà del nostro Paese — si pensi anche 
al grado medio di istruzione e di levatura del 
clero italiano, che tanta parte ha nell'istru­
zione privata! 

Alle nostre preoccupazioni, che si configu­
rano nelle osservazioni che sono andato for­
mulando, il piano non risponde : esso contie­
ne disposizioni bivalenti che, per essere ap­
provate, esigerebbero da parte nostra una fi­
ducia che il passato non ci consente di nutri­
re. Esso tende non già a modificare il modo 
di essere della scuola italiana, ma ad amplia­
re l'area su cui insiste l'attuale suo modo 
di essere. Allora io mi domando, mutuando 
un termine dai matematici, se piuttosto che 
« piano di sviluppo della scuola » non si deb­
ba meglio chiamarlo « piano di inviluppo del • 

la scuola ». Ci auguriamo quindi dì vederlo 
seriamente emendato nel corso di questo di­
battito al quale noi partecipiamo, onorevoli 
colleghi, avendo dinanzi a noi la visione di 
un Paese progredito e civile, cioè di un Pae^e 
che a tutti i suoi figli, senza distinzione al­
cuna, offra la possibilità di accedere al sa­
pere, onde la collettività intera sia resa fe­
conda nel suo lavoro dalle immense ricchez­
ze intellettuali che in essa si nascondono e 
che si riveleranno appieno quando sia real­
mente attuata quella libertà di insegnamento 
che si giustifica soltanto con l'assioma che, sul 
piano delle cose terrene, non esistono verità 
assolute e definitive, ma esiste soltanto lo 
sforzo per la conquista di verità successive e 
sempre maggiori. 

Ed è mediante questo sforzo, che implica 
una responsabilità e quindi un senso morale, 
che la scuola pubblica preminentemente, an­
zi essa soltanto a nostro avviso, può condur­
re gli italiani tutti gli italiani, a meritare il 
nome di « uomini » e di « cittadini ». (Vivi 
applausi dalla sinistra. Molte congratula­
zioni). 

Presentazione di disegno di legge 

M E D I C I , Ministro della pubblica 
istruzione. Domando di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 

M E D I C I , Ministro della pubblica 
istruzione. Ho l'onore di presentare al Sena­
to, a nome del Presidente del Consiglio dei 
ministri, il seguente disegno di legge : 

« Disciplina del rapporto di lavoro del per­
sonale estraneo all'Amministrazione dello 
Stato assunto per \le esigenze dall'attività 
specializzata dei Servizi dello spettacolo, in­
formazioni e proprietà intellettuali » (747). 

P R E S I D E N T E . Do atto all'ono­
revole Ministro della pubblica istruzione della 
presentazione del predetto disegno di legge 
che sarà stampato, distribuito ed assegnato 
alla Commissione competente, 
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Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare iI senatore Moneti. Ne ha f,acoltà.

M O N E T I. Signor Presidente, onore~
vOlleMinistro, onorevoli colleghi, dal dibattito
sul piano della scuola sono ormai emerse le
iesi fondamentali in forza delle quali l'oppo~
sizione si oppone al disegno di legge ed all~
sua approvaz,ione, così come è stato enun~
ciato.

N on conosciamo ancora il pensiero di una
altra parte del Parlamento. Per quanto ri~
guarda il Partito liberale ci è stata recapitata
~ almeno io l'ho avuta ~ una relazione dal~
la quale è facile arguire qual' è il suo atteg~
giamento..

Le tesi sulle quali l'opposizione si basa so~
no essenzialmente due, e sulle medesime S()~
no state fatte due votazioni. Una, avanzahJ
dal Partito 'comunista, soslti,ene ,one ill piano
della scuola, in quanto in alcuni suoi articoli
prevede sussidi ed aiuti aHa scuola privata,
sarebbe incostituzionale. Nella votazione il
Partito socialista non si è unito al Partito
comunista, ma ne,l corso della discussione, sia
pure con un tono molto garbato che noi ap~
prezz.iamo, ha sposato la stessa tesi del Par~
tiio comunista.

C'è ,stata 'Poi .la tesi de1la ,SìOSlpEms.ivla,con
la quale si sostiene che non è possibile sapere
se le somme stanziate in bilancio per il piano
della scuola siano, o no sufficienti per i fini
e gli scopi che il piano stesso si propone, o
che almeno non sia possibile sapere se quene
somme siano state ben distribuite, se prima
o congiuntamente non verrà affrontato il pro~
blema della r,iforma de1la scuola. Io non mi
soffermerò sulla tesi della in costituzionalità
se n'On con qual1che rifLessione lIll:argiill1a1e,con
l'intenzione di corroborare la tesi già SOf3te~
nuta dalla mia parte. N on mi ci soffermerò
perchè non ho la preparazione giur.idica per
poterlo fare e, in secondo luogo, perchè que~
sta tesi è stata validamente confutata dal
senatore Zoli prima e poi dal senatore Gava,
con un discorso di stringente dialettica. Mi
limiterò a fare alcune 'Osservazioni basando~

mi suHa logica, nella speranza che logica e
diritto vadano d'accordo.

N eU'artico1lo 34 la Co.stituzione stabiJisc~
tre principi: l) universalità dell'istruzione;
2) gratuità ed obbligatorietà dell'istruzione;
3) libertà dell'insegnamento e libertà di scelta
del medesimo da parte dei genitori. N on è chi
non veda la connessione strettissima che c'è
tra questi tre 'princìpi. Infatti non sarebbe
assolutamente possibile stabilire l'universali~
tà dell'istruzione, se non se ne stabilisse con~
temporaneamente l'obbligatorietà e la gratuj~
tà. Anzi quest'ultima è la condizione sine quc,
non per l'osservanza' de,ue altre. È naturale
però che occorreva anche mettere il Paese
nelle condizioni materiali perchè l'universa~
lità dell'istruzione, da una proclamazione di
principio, diveniasse una realtà di fatto. È
per questo che 10 Stato, vista l'insufficienza
dell'iniziativa privata nella istituzione di
scuole e nell disimpegno del servizio pubblico
dell'istruzione, ha preso sulle sue spallle i
maggiori oneri di questo servizio; ciò, evi~
dentemente, non allo. scopo di conquistare una
posizione egemo.nica e tanto meno mo.nopoli~
stica, perchè se forse, in un certo senso. può
essere },egittimo. aspirare all' egemoniacoill
scuole bene attrezzate, insegnanti ben prepa~
rati, programmi bene aggiornati, sarebbe ve~
ramente un errore, un attentato aHa libertà.
tendere invece a monopolizzare l'istruzione
pubblica. Il monopolio sarebbe anticostitu~
zionale ed anti~economico, perchè moltip1iche~
l'ebbe inutilmente le spese dello Stato.

Voee dalla sinistra. Ma lei scambia la scuo~
la per l'az~enda ferro.viaria dello Stato. Il mo~
nopolio non esiste da parte dello Stato e non
è rivendicato da nessuno..

M <ON E. T I. Onorevo.1e 'CO/lleiga,abbia la
pazienza di ascoltarmi: io vorrei appunto ar~
rivare a dimostrare che quando voi chiedete
1a soppressione o la modificazione sostanziale
di quei fa:mlOs,iartkoli del piano, mirnte
proprio a creare le condizioni di fatto per il
monoPo.lio della scuola di Stato.

InO/ltre il mono.polio dell'istruzioneda par~
te dello Stato sarebbe antipedagogico e anti~
didattico, perchè è innegabHe, onorevoli col-
Jeghi, che tutto ciò che di più valido e di più
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vitale è aggi acquisita nella scuala pubblica è
stato prima affermato, conquistato con mol~
te amarezze da educatori privati, o da enti.

F.o R T U N A T I. Direi che è l'appasto
in Italia.

M O N E T I. Nan è vero, onorevole For~
tun:alti. Se llei mi pairlMaIdella {jolstrluzio.nedi
edifici scalastici, patrei darle ragiane...

FOR T U N A T I. Parlo. deUa libertà
di insegnamento..

M O N E T I. Ma se lei mi parla dell'ispi~
'rraziorlliedidattic1a, perdal,gogilca,Iche è di:v,entata
patrimonio. camune nelle scuole italiane, alla~
ra mi dispiace dirIe che effettivamente le sue
cognizioni non sona ben aggiarnate a questa
riguardo.

È inutile che ,io,ricordi ai colleghi i nomi di
un Pestalozzi, di un Lambruschini" di un
Capponi Q di erspanenti del pensiero pedago~
gico anco.ra viventi, i quali, proprio in pale~
mica con la scuola pubblica, hanno dato o:ri~
gine ,ad una scuoIa priv.ata, magari ignorata.,
magari perseguitata dalla scuala ufficiale, e
che poi, in virtù dei risultati ottenuti e dei
consensi avuti nel seno de1le famiglie, ha
bussato alrle porte della scuola pubblioo, la
quale è stata cost~etta ad aprire porte e fi~
nest~e a quesiti tentativ,icora~giOlsi e, forrbu~
natamente sconfitta, si è rinnovata.

:Se questo ,è vero., quando ci si dice di volere
il progresso delrl.a scuola italiana, accusando
questa parte politica di conservatorismo. sc;)~
lastico, e si tenta poi di impedire e eli stron~
care ogni iniziativa nel campo educati va, s;
è in evidente contraddizione tra teoria e pra~
tica; e no.i non possiamo che rilancia~e l'ac-
cusa di canservatorismo ai nostri accusatori,
ostinati sostenitari del monapalio statale.

,È evidente che quando. si pretende, contro
la Costituzione, che non siano favorite ed
aiutate le scuole private, quando si dice di ri~
spettare la libertà di scelta delle famiglie, ma
la si vuole concedere a pagamento., non solo.
nan si favorisconOr gli istituti educati vi per la
infanzia e per la gioventù, come vorrebbe la
Costituzione ma si creano loro delle difficoltà,

si frappongono degU ostaco.li rulla loro nasci~
ta e aMa loro sopravvivenza.

Non ripeterò che nel terzo comma dell'ar~
ticolo 33 si parla di istituzione di scuole e non
di funzionamento, che è cosa essenzialmente
diversa. Quando un privato o un ente istitui~
sce una scuola, noi la chiamiamo privata, ma
essa compie funziani pubbliche ed assolve
quindi ad Ull servizio utile, apprezzabilissimo
per la collettività nazionale e lo Stato che ero~
ga fondi per favorire ed incrementare quesh
scuola, non dà soldi ad un privato, per il suo
privato interesse, ma aiut,a un privata a di~
simpegnare un servizio pubblico,. (lnte,rruzio~
ne del senatore Fortunati). Lo Stato che dà
somme ad un istituto. privato ha diritto di
controllare l'uso che fa di questi soldi ed in
ogni caso ha tutti i mezzi 'per provvederE' iI.
merito..

Io non so quale prova di coerenza e quale
prov,a di stima per 'la cultura si dia all'opini0~
ne pubblica quando si sostiene che non si deb-
bano. dare aiuti di nessuna sorta alle istitu~
zioni private, mentre poi non si trOrva affatto
scanveniente ~ e si ha ragione di non tro~
var,lo tale ~ che lo Stato sovvenzioni le indlJ~
strie private, sovvenzioni g.Ii agricoltori nel~
le migliori e dei la:ro fondi, elargisca premi 11
quei contadini o allevatori che hanno portata
alle eS'posizioni di bestiame il suino più gras~
so, ma non si reput'a giusto e daveraso, dare
aiuti a un don Rivolta, a un don Facibeni, a
un don Gnocchi, che hanno istituitor un servj~
zio preziosa per .l'umanità ed hanno diritto al~
la riconoscenza della Nazione. (A:pplausi dal
centro).

Rifacendomi alle giustissime osservazioni
del senatore Gava che non si può esait<ame:n~
te interpretare un brano. della Costituzione
staccandalo dall cantesto dal quale e per il
quale assume il suo giusto significata, e che
non può ammettersi che ,con cinque parole
(senza aneri per la Stato) si cancelli ]1 valo~
re di principi solenni approvati prima e dopo.
di queUe, mi :permetto di ricordare 'algli ono~
revoli colleghi gli articoli 1, 2, 3 e 4 deUa Co~
stituzione.

L'articolo 2 dice: «ILa Rrepubblica ricano.~
:sce leIgarantis.ce i di~itti i'llvìÌ'OIliabiliderll'lurOlmIO,
sia come si,ngolo, sia nelle farmazioni sociali
ove si svolge la sua personalità... ». Ora è
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evidente che non può esercitare il diritto di 
scelta e quindi di libertà quel cittadino che 
sia costretto a sostenere oneri considerevoli 
per l'esercizio di tale diritto e che quindi, se 
si creano condizioni di grande vantaggio eco­
nomico alla scuola di Staio, si finisce per 
esercitare una pratica costrizione sulla scelta 
stessa. 

L'articolo 2 della Costituzione afferma che 
la Repubblica « richiede l'adempimento di do­
veri inderogabili di solidarietà politica, econo­
mica e sociale ». Non mi pare che si rispetti 
questo articolo, quando si pretende che lo Sta­
to non dia alcun aiuto alla scuola privata, poi­
ché, mentre tutti i cittadini senza distinzione 
concorrono solidalmente all'istituzione, al 
funzionamento, al potenziamento della scuola 
di Stato, la maggioranza che di essa si serve, e 
di essa è contenta, rescinde poi questo dove 
re di solidarietà nei confronti della minoran­
za alla quale dice, con termini familiari alla 
vita militare : noi chiediamo il tuo aiuto per 
l'istituzione di una scuola di nostro gradi­
mento; se a te non piace, arrangiati... 

C A L E F F i L La scuola pubblica non è 
che una variante della vostra scuola confes­
sionale. 

M O N E T I . Può darsi che sia anche ve­
ro; ma, lei si è domandato come mai è diven­
tata una variante della scuola confessionale? 
Perchè ci siamo conquistate le cattedre nel­
la scuola elementare e media e nell'Universi­
tà ! Questo credo che non si possa democrati­
camente impedire. 

Siamp tempre affila pratica della libertà 
dietro piegamento di am tributo. Secondo i 
dati della relazione Zoli 'e delila relazione 
del imjinisitro Medici, la spesa che sostiene 
ogni labitante per l'istruzione pubblica è in 
mjedia di lire 11.000? mentre da spesa media 
per ogni alunno isii aggira dalle 88 alile 94 
mila lire. Ora, mi pare ohe sia ttutt'ialtro che 
miodesto il riscatto che min 'cittadino deve 
pagare per poter esercitare il siuo diritto 
di scelta. Natiuralmente con questo .sistema 
non isemjbra 'che si poisisa dire rispettato lo 
artìcolo 3 della Ooistiituziooie per il quale 
tutti i 'cittadini hanno pari dignità sociale 
e sono uguali davanti alla legge; la Re­

pubblica ha il compito di rimuovere gli osta­
coli iche (limjitano di fatto l'uguaglianza e 
la libertà. Se noi agissimo come da codesta 
parte ci viene consigliato, la Repubblica 
non soltanto non rispetterebbe il principio 
di luiguiaiglianzia, non soltanto non rimuove­
rebbe gli ostacoli idi ondine economico e so­
ciale per il rispetto dell'uguaglianza stessa, 
mia addirittura sanzionerebbe la disuguaglian­
za. Eividentemjente queilla 'che l'opposizione 
avanza non è l'imterpretiazione esatta delle 
famiosie cinque parole dell'iarticolo 33, 3° 
commia della Costituzione. 

Nell'iaffirontare questa discussione, io cre­
do die tutti siamo preoccupati di difendere 
questa io quella tesi a noi cara, in quanto la 
vediamo coincidere con il bene piubblico. 
Effieittivamjente sono sicuro che ciò che ci 
preoccupa è di creare de condizioni migliori 
per lum servizio scolastico efficiente dial punto 
di vista fonmiativo e didattico per dia (nostra 
gioventù, e non posso nascondere ila mia 
sorpresa e mieraviglia quando si sente aper­
tamente sostenere che, difendendo la scuola 
privata, si minaccia ila scanala di Stato. È 
vero invece il contrario ed è soprattutto 
vero che scuola privata e isouoila di Stato, 
in regime idi parità e di libera concorrenza, 
si difendono da sé, poiché decadono o pro­
sperano laimjbedue nella mjisuna in cui dii-
miosstrano di meritare la fiducia dei genitori 
per la validità dell'educazione che impar­
tiscono, per l'ispirazione che le (animia, per 
i metodi che applicano. 

Questo pensiero è già stato espresso molto 
prianja di me da un grande filosofo di parte 
liberale, Benedetto Croce, ili quale si espri­
me im questi termini perentori : « Ho ferma 
e profonda convinzione che soltanto ila va­
lida conconrenzia della scuola privata possa 
risanare e rendere robusta ed efficace la 
scuola di Stato. Ora, la iscuolla privata non è 
libera, perchè queilla di Stato le ha fatto 
per parecchi decenni e ile fa tuttora (una 
concorrenza sleale che ha danneggiato tutte 
insiemie la scuola privata e la scuola di 
Stato ». 

F O R T U N A T I . Quando ha iscritto 
questo, Croce? 
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M O N E T I . Nel 1920. 

F 0 R T UIN A T I . Ah! 

M E R L I N U M B E R T 0 . Era Mi­
nistro mei 1920! 

M O N E T I . Senatore Fortunati, sono 
d'accordo con ilei che ili climia che vigeva 
allora era mioilto più iacre di queililo che non 
sia adesso, mia noi in fondo in questo set­
tore non labbiarrno fatto sostanziali innova­
zioni. Io credo però ohe anche Yopposizione, 
in fondo, tsia d'iaccordo 'su questi principi, 
e che la preoccupazione da cui è animata 
in questa sua azione parlamentare sia pro­
prio quella di «un espandersi allarmante del­
la 'scuotila confessionale. 

Dell resto, ciò è istato apertamente detto 
dall'onorevole Luporini, il quale si è espres­

so ooisì mei isiuio intervento : « I gruppi intel­
lettuali più alluminiati — che isono sempre 
da quella parte! (indica la sinistra; ilarità) 
— sono oggi infatti più che mai preoccupati 
per la minaccia confessionaile che pesa siulila 
scuola ». E lo stesso onorevole Luporini in 
altra parte del suo discorso ha parlato dolila 
scuola confessionale come di un pericolo per 
il progresso, per la libertà, per la democra­
zia, eccetera. Tutti poi abbiamo sentito lo 
onorevole Mencaraigilia parlare della « scuola 
dei preti », e, in. termini molto garbati e 
miclto sereni, ha espresso idee isimilli nel 
suo intervento l'onorevole Galeffi, il quale ci 
ha invitati ad abbattere le barriere che ci 
sono tra giuelfi e ghibellini, invitandoci a 
diventare ghibellini anche noi (ilarità), in 
quanto ci ha (pregiati di non 'approvare gli 
articoli 15 e 27 che prevedono sussidi per 
le scuole miaterne. 

Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO 

(Segue M O N E T I ) . Ora, a me pare 
prima di tutto «dd poter dire, senza offen­
dere nessuno, con 'grande serenità, che ci 
maraviglia nun poco che la predica ci vengia 
dia -un certo pulpito. Io, quando ebbi l'onore 
di (stendere dia relazione sul bilancio deila 
Pubblica istruzione, documentai l'indirizzo 
e l'ispirazione strettamente partitica di (una 
certa scuola, i cui sostenitori oggi vorreb­
bero rimproverare a noi ila confesisàonialiità 
della isciuioila. E(d abbiamo (sentito poco fa 
anche l'onorevole Fenoaltea, nel isuo interes­
santissimo discorso tali quale io ribatterò con 
pochissime parole, perchè Ita discussione di­
venterebbe di carattere filosofico e quindi 
non pertinente al nostro argomento, par­
lare di iscuofla confessionale, e dire — ci­
tando le parole dell'onorevole Zoli — che 
la 'scuofla confessionaile è quella che dà la 
istruzione comie mezzo per nn fine, che sa­
rebbe quello di far acquisire ial fanciullo, 
attraverso la (scuola, certe convinzioni amo­

rali e religiose. E, ®e non ho interpretato 
male di suo pensiero, egli ha detto : anche voi 
cattolici, da questo punto di vista, dovete 
riconoscere che siete sul piamo di unta scuola 
conf esisiotniale, e quindi di aiina scnuoflia restrit­
tiva della libertà di coscienza e da pensiero. 

Ora, noti non abbiamo mai nascosto — 
perchè abbiami avuto isemjpre, imi pare, il 
pregio di ama cristallina isincentà — che 
noi siamo convinti sul piano dei principi — 
anche se sul piano pratico, per la natura 
ideologicamente composita di «umia Nazione, 
si può accedere <a certi compromessi per ri­
spetto delle idee altrui e del metodo demo­
cratico — noi siam(o convinti, dicevo, che 
urna isouola non «può •essere formativa se non 
a patto che $ia scuola confessionale, perchè 
la scuoia sorge proprio per far sì ohe i no­
stri figli, la nostra (gioventù (acquistino un 
certo orientamieoito nella vita. Tlutto dipende 
dal modo conile l'esperienza dell'adulto si 
porge ai fanciullo: non è la ricchezza delle 
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hiOlstr'e esperi,enze off'eI1te ,al balIl1(bi11locihe
offlelndie ill s,uo anillTIio. -Guavdate Ilia IstOlri'a.
OillO!l1eVol,eF\mowlbea, rlei ~OIn ,avrlehbe avurto
Uill Alr:ilstlorbelleISlenlorn ei f,osse IStartO Ul11Pllla~
tom.e dw inlslegtlltarvaISlul,serio, e illOil1aVTem~
mo laViurboxlarnt,ialltrti Ulomini' gI1a1lldi i quaE
sI01110riUIsc,iti lad lavelre ,ne/llliavita qUlell'illlci~
sività, quella forte formazione personale che
è proprio di coloro che hanno avuto come in~
segnanti dei m.aestri di vita, e non soltanto
di scienza.

:Mia, la palrite ;butto questo, mi 'pal1e dl!e ~ei
oonf'olnda a,a ,SClUlollla(~OInfessi!QIn:alleclatrtJOllioa
CIOIll18, ,Slcluo],a di Ip'alrltiif;o, 'Clui lal]lrudeVia l'0l110~

revolle IZold. La oOllicezio~e eaItto\)i,Cla è una
0o~clez:ion>eohe ISli'innelsrtJa ne]lla lIl,a1mr:a, :non
lli€lgla niente de/ll:a l11latburla.Qluindi I],ei può
ben!iSlslimlo ':imltmdu:rrle Illiel],]iaISCluol1,al1a 'cornce~
zi'orne ,carttlo],i,(la,sÌtcluI110di pOlrl1e 'le fondamen~
ta per \],0 SrvÌi1U1PlpoIP1iù (jO!lllJpaeto PlQlssibi~e
delllla per:sona lumana: libertà dli eos,ci,enzla,
di ([)ieil1ls,i'el'lo,ris'peUbo Idelllla!sdelll~a ,e delllpro-
rg,rels'so. Que,sto 'non :avviene, invece, qual11do
in Uill'a ,sCluoll,a 'Sii i,nltll1o,diuCle Ull iilllseg,lliamlel11!\;o

rilglido ed a,lligtUis,to di parrtilto, led è ftO:rtse a

questo che si rifelriVla t]'Ol11tODevo]eZ,OI]i. Ma,

per {JIUlanibo'Di~Ula:r,da ill OrisrtialrJ.Iesimo, ~a ViO~

sltm I111le1l1bwl:i,tà nlei !SIUloi,rigmal1di èYlimlals,ta
ai] '700!

F E N O A L T E A. IQuelsrtJa è ]:a sua 1:Iesi,

rispettabilissima, ma è altrettanto rispet~
taibille quelll]la <di ,chi diee Je ISibeslSle IClOIse, ri~

f eDefl1Jdos'i ad tl.lll'taJlItl1a 'ClOIlliCeziol11eIDe1ig1]os,a.

M .o N E T I. Mi e,YlO11U1S,ill'glaJtodi lav,erile
riSlposto. Oomunque lJ,a qUlelSibiiOllteè IqiUlelS:t:a.:
esiJste veramente Ulna slCluo1:alalClOIllfieS:Sii'Oilllal]e,
dal ffi\OIilllel11!tod:1Je Ilia Ipl1oflessiollle Istelslsa di
aconfessionalità nella scuola significa pro~
fessi'Olllle di ,aibeilsm!o o di lindiff'e'ren~a ['IeUi~
giiOtsta? (Commenti da,lla sinistra).

G R A N A T A. È I3;Clonf'eISIs,ioilllal]eQiUle~ll,a
'SlCluIOl1:ache laml1llletlbenel \Suo illlrtJerno tutte
,]18 oOl11feiSls,i on.i.

M O N E T I. E a.1IlIo,ra,OIllorlevIOl].eGlm-
:nartJa, da qUelsto ,punto di vi:sta mi l'IiflalClcito
a ,qUle]IIIOIche ha detbltlOpoco fa I]'onorevo~e
FelliOla1tle.a,ill qUal1e ha affleI'lIDlaJtocile ilia de~

mOCll1azila ha 'il11rtJl1odOttlto1JUrtto il] IploplOlIo in'eUia
,scIUlollta,>che lllellla ISClUiol1abiISlog1ll:a riiSlpletbare

illafi'silollltomia dea !POIPollo re ha rd'ConoSiciuto

cl1e Ila malglgioranzla dell 'piOjPO]1Oè eaJttollica.

A!]110'ra, ,alpiplitClal!1!doquesto 'p:dll'cipio tdemoCll"a~
:tilco, nOl11 vorremo celrtarnJenr!Je cihe Ulna mlag~

~ioral11'~aSlalcdfic:hi ill ISlUIOStellltimenr!Jo irel1i~
,gioso 'ad IUn:a m:inIOrlalllZa. (Commenti dalla
sinistra).

O~g,i Isi parl1,a mOllrtJo ,di gi10Vienltù ibrudlBita,

di Igio:vaiIli 'C'ioèISlen7JaenrtJuSliasmo tO in l8.:pe.11ba

'ribe!ll]d,ol11'econtJm i IpI1i~].Ic.:iJp'ilIT1Iomli te civili
,(che l1egol]allllO ,la 'sotCÌ!età 'umlalll:a e :s,i ,attri.
builSIGeIlia ICialUISladi tu!j;rt;o,ciò laclondiziol11i fi~
si~]ogiIClhe, ,p'sioQt],og.khe, leGonom.iÒhe te 'Sioci,a~
[i. NOl11 iÌntel11do n~gtaI"e che 1jjUttlO qUlesrtJo
rBibbila ,ill :suo pesa ~e]11a ftOlrmazilollle de1ll'lUlo~

filO; :ma 1'101\se la 'CialUtSla'Vi8'I"atde]llla gitO~el11ltù
bl1Utcialta stba lI1!elfa,tito ,che 'eslsa non Isi è roai

VIE~11amenite hl1udata, Ipe'l'chè Doi ,adurllti mi~
~ilamo pI1OjgI1eslsi'VIarnJentle la ISipelg1ll'ffile l11e~l]a

ISGUJolllao~ni ,fi,amlmja di 'is'pil1aJzion:e lITliome

e l'IeJ],igiois,a.

FOR T U N A T I. Se 'VIorrieibeilIniplQlITe
dalltl'ia}tJoM 'sentimenito l'Iell~gitOlStoavl1etesem~
Ipre 'quesiti Iris1urlltalti.

,M .Q N E T I. OnlO1'ieIVolte F1ar1JullllartJi,~ei

ISla benilslsi!!llIO ,che fllIe}le 0'1'18.ct:i ll'IelUgiol11eogni

g'enitol1e lpiUÒ IritilDaI'le \]1 ISlUIObannlb1no.

,p .Q R T U N A T I. Ma biiSlOigtllla pod. ve-
dere 1118 IGOn!Sle~U8'llt~e Isul~Ie allitre maJterie.
(Proteis1te dal centro).

T A R T UFO L I. MiaJg,a:l'Iifos.se cosÌ!

tM .o N E T I. Mi ISlpilalCledi avere slcaibe~
nato qiUlelstlapo1em1ica. R:icOIl11I01StWche dall
punto di 'Vi:Sibapl]:~artj,cloill 'p'l1ablema l11'OIl11è di
faiCÌ]e ISIOi]luzione.

OrJ.Ial1evole P11eslidtenrbe, IOlliOlI1eVlOli ,c'ol]lltegthi,
'POJètJaroa la questione ,sulI 'pilBino dei Ip,rin'0ilpi,
'],a 'rilsrptols:ta dei claltlDolilci ,non Iptorteva leSise:re

che un',aft'lermazieme 'pI'letCÌlsa e in.t'l1al1118irgente

Idei 110110idieaJi, ma dò [\Jon ISILgtllifiaa ooe nOli

1ll'0ll ci rendi:aiIl1Io {~onto tde:me 'e'si'g1en~e aI]rt;l'Iui,
'elsigenze ,che, fedelti lallmetodo ,ed lai ipril11dp:i

della democrazia, vogliamo siano rispettate e
tlUJteJ]late ra,nohe sUiI pia/no die1rla :pOlUlti,ca soo-
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~a;sltioa. QuandlO <Ci Isi <ooi,edequeSlto, <Ci si
,chilede ill <giluslto e ill mg1il0l]).Ievole; ma ci parre

ohe Isi ,esla;geri quandlO, <C:OIntroilia Goslt:itlUziiOlne

'e iClOlllt'l10la nosrbra ISltelslS'a,coS'ci'enzla, Isi pre~
,tende da nOli luna 'pOllirtioa iOIstrruzioni!st:ic,a IO,

!peglgilO ~llic;ora, prersieclutOirila Illei r1gmlalJ'1di

de,lilla ISlclUOIlla priv<3!ta.

Slu/1 pimJJo ICOlliC'I1elto,noi :~i'oonosc1alInio che

atrtuallInienrbe e, con ogmi ,pTlobabiilità, pier

mollto <teIDIPo ,aIllCOl'la, Ilia :scuola di Srbwbo ha
Illlllla iprelIniÌlllelliz,a <di f,attlO e <Cl1ledi ,eSlsa 'si
,serve Ilia Igrl3!llidi:ssi'l11\a mlaggiol'lallliZla dei cit~

rb3!dini. gd è per 'quesito ehe, <ptl1eo'o0uparti dIel

hene .genel13!le <e 'CIOlIniune, 'i Governi :l1e'PIuìb~

lbl:iJoami halnnlO f3!tto le f!aranrno 100perta,di per~

f'ezrolJJamenibo le di inc:remJell1Jto deltla s,clUoil'a

~9tatalle. Ciò è dimostroto da Itmrtta wa [)IoIitiC'a

ISCiola;S1ti'Cladel dopOIg1uerr1a ila qUlallle, pUll' oOln

Rle ine'vrtahHi pecdl:e delUe ,000se UmlaIlll€, ha

:realizzaibo norteVlOlliis,simJi Iprogl1essi il1J€l1oamJpo
IS00illasrti(~0. lE questa n'0ls,tr1a ISOIllledrtudine per

~a ISiCluo/llaiplubhIitoa è dirmpstl13!ta proprio dal
pianlO F,anf'3!ni ,che lattualmente è alllla mostYa

attenzione ed è SottOPOISrtoa;llnastro telSlame.
ChiunqUle, poi, dia lurno ,s,guardo anche fug~

gevole alle statistiche" non potrà non consta~
tare ,questo ,prlOgJ:1eISISIOnle!J,1',eSipansionre de'i bi~

Jìanlci, nell'talumlemtbo deJ~li ol1ganid, m€[ll'a,c;c[1e~

,sdurta ,frequenza degli ,alllUnni, nelllO svi~
Luprpo de11"ediiliz.ia sCrOlll3lstilaa. La rellazione

Zolli dOClUlIDKmbaim modo lS'trrng,€IT1!:te,alle iPla~

gi'ne 4, 5, 6 le 7, J'opera di portJenzialIl1lenrto
deLIasculOla Is:b3!:tal1'eper mleTi1:o dei Governi
~epl1b)jliIClalll'i. ElvoquenltÌ's.sime Isono iu,oIl,tre le

babellIe che corr'edano 11131re1azi,o!I1.'e srtJeSisla,

r0olI1'dot1Ja Clam que1:1la 's€lI1i,età di hnposrtJa,zioni,
00111'CJiUielUa'3Icutezzla di ,elllahora7Jioln:e led elS1at~

'beZ7)a di da;ti che tutti <Cir8JSlpett1alVlatnl0da IUIll

lUomo ,che ha Ila :prepi3lrl3lZil0lne delll'onocre'VlOJe

ZIOIli.

De IP'l1eoceUipaziOllli laVlanzwte dall'oiPrpos:i~

zi'OOle ciroa i ipI10grreslsi mi'uaodOlsi dellilla ,s(mo~

J'a pI1iVlaiba ;rI1S1Ui1ltaDJO irnf'ondate. I dalti srtJMi~
Is:tid, illl pereenrtJuwle led assoluti, rilpiO'~tati
:anche nel1lla IplUbbili,ca!zione 'editla dall «Mlu~
,Eno », dimostrl3lno Iche ,ill l1alpporrto tI1a ISICiUiol1a
/stataIe e non .stat3!lie msrba, dall 1926, p'l"es~
,lsochèilllV'ariMo. D3!l,lta Tlellaziolne Biadwloni
(nellla qUal1e Isi forni:SlClomlOdaibi 'aI1llalliltidall1e

[JI3!gi'llie130 'e ISlelgiuenti) ,si IT,illeva ,che a,ssaj

mtodes'to è ,stata r aiUme,nroo di IStCiUi0i1e~€Istite

dia leniti IP1riv:alti, Laid er:eù,igilosi, ecne per
lalc'UlnioI1d!ini d1lse:uole Isi è aV1UrDaarddirirtrtura
'Una :fl€lsls,ione.

A ,tiio,I0 di 'e:Slell11tpio,mi Iirm:iiberò a cdtlrure
quwIche dato ISlullilieIs,ClUrOlIe'ges ti>beda TlelHgiosi
(1181,SIGuOiledei !preti, per dil'llia eon Il'onore~
voIe Melllaara,gilia!) 'per difJ11JolstmJ:1eoome la
prumra dell Ip'rleibeg1iochi brrutti schea:-zd alll}a
fa,u'Dws:iladi ,ai}clUIlli ,oool>elg1hi.Le scuolllemedie
geSltilte dia 'r'elligiosi 'er,ano 736 nel 1953, e
,:sano ISallite :31.745 n'ell 1957, 'CIonIUn Ialumlemibo
di 9 ,sICiuo},e;lIe s,cluole di avv:ilal11lenlto,da 150
che 'erano Illlell1953, :sono s3Iliite la 161 [lea
1957; ma i IIIÌtCleiIscilen'D~:fid,we emno, neil
1953,58, ,sono Iscesi la 52 Inel 1957; le i gin~
DJ3!si~HCiei'alialsski, Iche I€'l'I3!110254 n'elI 1953,
lS1emo,,TIlel 1957, 238. (Interruzione del se~
natore Fortunati). Naill ÒeI'l3lDJo, ,onQT:evolre
,FìortullIati, Is:tatilsti'0he rdiffler'enZliaibefoo, ISIClUtO,.
Ilia priV'aiba Ie ISlcuolla IptutbbiUca, Ipa:dma del
192,6.

G R A N A T A QuaniDe di'Vienrtel1alll[lO
iIe Is,0uOlleIpriVlwte, .dopo Il',aU)lpl1o~a'ZilOnedell
pilano, 'GOO gli slt3!nziamenlti <Cite ,eISISOpre~
vede?

M O N E T I NOI;ll:posso ISape\l'lllO,I()no~
'reV'ollleG:mllla;t1a, Illon flaClffi1ldoill :mestielre del
pI1ofeta. V,ed:I'I€IIT1Io dorpo. (Interruzione del
re latore, senatore Zoli).

Plotrei oitare laltl1i i€lse:trllpi,mja non VOgi1io
tbed:i,al1elu!lrt€lI'ÌiarmenrtJe'g11ionorevolli cIOllileg1hi.
Cifre alla mano si constata... (interruzioni
dalla sinistra)... che la situazione o è stazio~
I1a1rilaIOriVlella :fleslsIÌiOlll:io 11ncl1€1ID1eniidi alssai
mlOd€lstla po~taltla. C'è IUln:Siettore, è 'V'eI1'l0,[llel
quale l'iniziativa scolastica è in modo pre~
ponderante privata, ed è quello della scuola
materna, nel quale abbiamo il 70 per cento de.
gli istituti gestiti da priv,ati, nella proporzio~
ne del 40 per cento da laici e del 30 per cento
da religiosi.

Ora, .quwndo in Clonrt::1'IwSlto100n ]a OOlstitlU~
z:iml:e s,i ,chiede ,che 'g11ilaTtioOlli 15 le 27 del
Ipiano ,delllIta ,sCluola Vleng1a'IJJ0moditfkla;ti in
modo dia p,roibbrre ogini lailurbo:wIlIa,SClUlOa,aiprri~
v:alta, Isi IPUÒ'otrtell'€Ire il'.a,plpiOlg1gio,dei c:a;ttolid
:ad luna ISOilia,oondizione: che Isi rdka e ,che Sii
dimolstri ohe queSite ,SClUiole,'per IIa Iloro im~
-postazione, per ill 11000 'p€lSisirrllo fiunziona~
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memrtJo, ISlono di <d1a.llIno'ai bamlbiml idei Il1JOIStri

l~aV1al'lat()lri. Mia Ise qiuesto J.1Ion ISli può diim()~

Istl1are, Il'laplpo!ggrio ,dei ,crubtolki nom \Si !pIUÒ

lasS1oi1JUltamlernteotibe.~ere ,andl'e pEmchè, rplroi~

Ibendo questi lairll'ti 'allllasouo~a p'riV!alta, dato

che 110 Srtato 'nOTI ha 11a bral000etba di MIOSlè,

mon Isi rplotrall1lI1!o ISlubi:to flar ISI()IT1g1eTie,souoll'e

ooe ISolstiiÌlu:ilslcla.:t1!O queste 'we 'c1om\pdiOmO \Urn

O()lsÌ prle?J101S1oIS'e'rv,izio. Oi Iplal'le ,che in quesrto

CalSO, Ipluir di ,dirf'ender'e IÌidee la 'Voi 'c,aDe, vO'i

applichiate la politica di ,s~mscne: «muoia
SarnlSI()IneIcon iÌlurbtili fiI1i:stei!». Ii1gtulailOè ,che
i lfiiLisrtJe:i 'SOlllOli halffiibiini,dei nostri Il,a'Vomtm'Ì !
(Col11Amenti daUa sinistra).

OIl!ol'leV101l!ePlre,s,idente, lav'vilandcmi r,aiPida~
mente ,aM'a 'clQluclllusi()ne,Idlbartterò bl1e~emei!ltle
ilie lal'1gr~enlba.z,i'Oini ohe IS'O[1jO IS~,at:e addotte
dJalll'loppoIS1i'zi'OllIe la f,3)vlo:11e ,del]1a lSiO!spein'sd:va.
Non 'negro lcile, dall,punito di vlilSltaIplulrla:mJente
IlogiklO, a'a roesi In'Ornfla luna Igrinz,a: rn'OIll,gi

(P()lSSOl1JO~ ICOISÌisi di,cle ~ det!erminar'e e di~

srtJribuilI1e isoll11\IT1le ,di ,dafIllaYlo pelI' c,er:be isrtit:u~

,zioni ,se ,prlima o '0Oil1JgiurnrtJaJ!nJen>benon ,sti de~

dde .qiulalle -dehha ,elssere 'Ia 110,1'10Illiartmll'la; non

si fi.rruanzia uill:ariforllTIla ISICOlllalSiÌ:iclaISIGnZlaIsta~
}jiiliI'1e in dhe ,cosa 'eSls'a oComlsiista. >Siilalg!gilum'g'e,

Cion luna 'purnrta di mJalliziia, ehe chi i'l1Jtende

,ipl'lOlcied'ell1e in :selI1lso IinfV1eJl'Iso ,diÌmo.s,fJfla di. 'Vo~

lere nella mig1io,fle delle ipotesi, potenzIare
ma '!l1!OIIliClambirare Ille 'SiÌll'IUibbu:reslcolllalstirche
esilstenlti.

F 'OoRT U N AT.I. La ha detrto ~l :se~
!lllaibOil'le iZoiLi, :mJi1C1a miO i.

Z O L I , relatorre. Ho detta: si intende,
iple'rò Il'iOridia1i8 .è IUIn :ailltro.

FOR T U N A T I. Interrompendo un
Clol]}ejga,che paI'11av,a, lei, 'USlando un i!Jing\Ulag~
gio lelcolIl!o!Il1\ico>correntle, ha >detto: gui non
faocila:mlo 'flirDm!Il1\edi ISltl'IUrttUI'ia,qui prlepa~
'ri1arrnjolIe illlrLl'Iasltru.ttull1e.

Z O L I, relatore. Ho detroo: 'ques,ba è Ilia
infll'laSltl'lubtull1a, rplOi V'errianmlO Il'e :sItYilltibu:re.

M O N E. T I. L'iOIIJJo:I1eV'oI1eGrlal11Jaiba"!Pa~

'l'I3Ig1ona:ndo 'lia ,sICiuola laid 'Ulna IlTIIUlmmiÌ1a,ha
dertJto 'che Inoi 'V'OI~flemIIl1IO,clR,."'nbi,are ,l,e fla,s,ce

dieJÌila tl11ium(Il1li,a 'e Ipoi, 'giah~11ando questa sem~
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Ipl1:ice opelflazi'Olne per u.na IflifofllTI1a, gil'iJdM"e

IMe ,abbiJamo flatto Ila :riforma del/lla ISiCiUioùa.

Vlorl1ei di 'plalsiSia,g!g1iofall' ill:ortare !allll'onor~ole

G l'!a!nruta ,che ,la Sicll'OIlla~iftaHalna nel ,sIUOCOIfi~

ljJIlesSlo non è ,UlUa muil11\Y11tia, be,nlsÌ lun 'OII1g1a~

ni.slITllo rvi'Vo e in 8ìs;p,ainsion~, e ciò, :sia pe.r

ll1eriito deI11'lazio'l1'e IstJimollaltI'li,cle dei GOIVel'1lli,
,Si(8, ,per ill seGJJslo dli l'€lsipo,nlslabiHtà e pielf ~Ia
'piflejplal1arl)ioQ]eciuI1JU!r.aI~e e 'prof,eISISd!Olnaile .de~
Igli i'nsegnamt:i, Isila Iper Il'a:ttaocla:menibo le la
191€,losf3iiSOllIIedit.udilll'e.deIM'e fami'grlie Iperr :La
.ec1JuC'a:zioll'e le Il'iÌis!t:l1u~iIOmle dei 11>011'10,figlli. QlUe~

slbo ll1Jorn signifilcla che lla ISCiU<OI~arnorn aibbi,a

difebti; dici,amo 'slo:1t,arnrto Ichie è IUmla ISlcucla
,abbalsibalnzla Ipr1omeltt'ente le Isa.na.

Ma noi dobhiamo 'affiflorntarle i:l 'l)'I'IOIblema
:sclpmtbut10 nlei 'SlUIOlitelYm,ini 'CIOnCl'Ierti. Ab~

bilamlo una ,sciU'olla €llellTIlen1t,aI'le, umla 8culOil,a

llIIiedi'a 'LnfeI'lilOlre le 'slu:p'sriore, IUin'Ullllirv€lr,siità

che nel loro ,C'ompiles'so, da,l !punto ,dà vi,slta di~

dra:ttko, hanno d'rubo e 'danno 'Pll1ov:a di fun~

zilolnal1e le di :ri'srpomd8lr~ 'alglli ISCOPi. Le diffi~
,co1tà ,che inclO'ntra[l1oIsomlO di ol1dim'e1lTI1a.te~

Ti,aIe: lIl1Iall1iClanz:adi la1ulle, mlaIllC'anzla di at~

tr8lZZIatuI118 ìsclÌienrtMiclm; ma inon hianno diefi~

dern~e Isolsroanz,iaili Iper I(]'uanrto Tilg1ua:l1da ~ie
impo,stazii01li e 'gill i'llldilr:Ì'zzi. Ciò \ThOlnIs,ilgil1,ifi~

cia ,che no.n Isi dehba riVledeI'le, amlmlodiemlare,
T'if,ormlar,e quakhJe iPI~QIg1l1allTIJIDla,ma 'le diiffi.~

0011tà lesseu?JI1laili ,SlOn:odi 'al1tro ordi'llle.

G R A N A T A. Lei qutndi ha flafLibo la
sua ,s10ellltaper IIta ,con'se:rv,a,zione ,die}le lat1mali
SitI'lurbbure'e non 'per .lla riif'Oro:nJa.Pl1ati'camie!i1te
'qiuill!di mi dà l1agi'ofIl!e.

1M O N lE T I. A!rr'Ìvleremo aa10ùhe la qUlelsto

aJrgromenrtJo, IsefIllartOI1e Gralnaroa.

Pier Ila ISClUiollla'eI8IlTI!entare oC:vedo dI'e m..OiIl

cli :si,ano da :aftìI101llitaiDe:I'lÌ'VlO1lluz:io'lllalrilei'ThTI!o~

v1azilQi111Ì. iSi portl1an<nlo Iriglula:I'ldiar1e i Ip,l1Oig:ram~

mi, si potranno suggerire ed incoraggiare
esperimenti, ma in sostanza questa aper~
tlUl1adelmla ISlouolla d'8IlTI!em,tareIpubhH'"a ad iiIl~
ll1:oV!azlioéDJi'pedaJg,1Otgk:he 'e ,diidla1kidll8 è già

laVVienUita>coi :pll'lolgmmniffi\i <dieI 1945. IMia Il'1QII10~

'l1~olle GIl1an1ata IClalpi,s,oe ,ciliJe Oel1De rifoll'\ll1le

di.dJatrbÌiche non :si ,comjalndano Ipe.T Iliegge. Qlue~

ISlta rifol'lIllla iO IIa flalrlanno !glli Ìinlsergnlallllti, o

illon Ilia fia'l'à rn€lSSlUino.
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A queSIto :punito <qiUieUo,che dobbi'amiO drQ-
malTIidamciè qU€lsto: ill IpialYJJodI~llllarSiCmiOlIa,dal
pUnJ1Jo di ,vi,sta rfim!anzrilario, è rSIU:fficd'ente,a

'PI10VVlerdere'aJd 'alulle, Istrumenti scielTIitifici, at~
~I1ezzartmrle? Se nOli dOVlelSlsimoprima rQ CVlll-
giJulrutamlenrbe ~ffrlQ(nltal1e l!!rn!Càl1eill !problema
rdtelllIe ISDI1U1titUiI1e ìS(:lol}la,sltÌ1cihre, rIa N az,ilolll,e lavrleb-

be dia rarttl€ludere lailliCIOlraper mJolto r1Jempo. Di

f'I'onrtJe a Isc:noIe già lels.iISi1Jenti,e fUIll,Zlionrall1lt.i
!aLLe qUlaJlii si Itratt'erà di laJplporrrbarle dei ri~
ib0000i, diegili :aiggilolrllramle<nrti, Vii ISlOIno due

Isauol1e da ilsltirtJUire: Ilia ISlclU'olladagi1i Il la:i 14

alnni le ,Ira !slcluolla IPlrorfl€ls,s!iIOl1l1rulle.Elbbene, io

IJ110n ,srta:rò a Irilpert€ll1e qlul€lI,10 loole ha ls<critto

l'lùnOlreVlol1e Z'Oi1i IThe:lillaIs,ua re1liazil0lJ1e, drruHa

qrUall,e Ir:i,sIUiltlachie nOii ,sli'alIT1lùdill rg,l1ado di ISla~

p8l11e ,qUlrunrti ,Sla:rta,nlnlO gili ral1Ull1lni-delllla nluorva
sClulOila, qUiaJlle Ilia 110'110di'stlriibuz,i'onle Iterrirto-

,ri,a;l'e, Iquanti linlsle<glJ1a.nrt,irOer00~J:lerlarnlllO,qiUlan~

iÙe :alule ,si dlo~ralllmJoclolsrtmuilre . . .

F,oRT'UNATI. NonqtUlarli.

M ,o N E T I. Ornlon:-evlOrlre F1oIrttIUlJ1ati,

quainrdù Isi (sa qUlaJl'è Il,a I1llledi,adi dernlsità di
urna rCI1ra;slsle. . .

F .o R T U N A T I 0!ll0lreViQI1eclolllI8(g1a,
Ill8i rnJi iha giàcl8,ipirto, lJ10n :Da;ccia firn'ÌJa di non

'Ciarpdre.

M ,o N E T ,I. SlOlloIpler Ila Isc:'Uol]ap'rof,els~

siona:le llIOIJ1ISli hannù da,ti isirclur,i, mia per ill

:rIe:stro Isi b1alll1Il!Ùdati che 'ci giarlantilslCiolIl!O di

non commettere errori troppo gT~ssolani. Il
prob1emadel11a sCluolla dlaglri 11 ,ai 14 .f\,nni,

,anrche 'Per quanto 'ri;g1ua,rda ill SIUO indirizzo

pDogr:amp:natirco generall,e, è .un 'pl'oh1ema chle

è IS:ta:tÙdi,scusso, es:rumirnrato ,da ins,e,gn1anti e
da luol1lllini di 'Clulltul'ia. Vattuaz,ione di eiSrsa,
anche dal punto di ,vista .pil1O'gr,amrmatico, nlOl1

.ra1p>prles:enta una &orpre.sa, ipel'chè 'S,ilal1ll~)'butti

ben o.riiootarti.
,Mja Il'OIIl!Ore~ole IGmanarta ha a~anzla;to iUnla

difficolltà, Idire,endod: Vloi rCioncepilte 11'iaJUa,a

,SlCiOllarslti,caiCOlnluna mjelnltallità 'sOI1prars:slatla,!nJon

t€lll1,etle Iconto ,ehe la ipedrargorg,iale Ila didrruttic,a
moderne, 'aprprl'ircatle n,lilla 'SIC:UOllra,oomlPortlall1o
jaJIlichrelun',edil1irzia ISlCloJ:a,S1Ucadell "iJUrbtod:ivel'sa

'e Ipiù dilsiploodirolsla. Orla, io vorrlei f,al'ie alllcu~

'ne 'OIsse:JèVIazilOi!1:i,all;IlaIsua rtesli, ,ornOl1eVOIVeGma~

II1Jruta.Mi permetto di fal,e /Urn ,riferimlffi1lto
;pel'slonrule, 'S()Illtla:rutoa 'SICIClpro dimlolsrtmlbi'VIo !peT

quello che devo ,di:l'ie, qiuindi pl]:~ego ill S.e-

1I1I3ibodi 'S'CIUSlalrm.i.Ho f,alt<tJù 'Per ben dieci
Iftilllni 11'il1l1sleg'nanrbe'eiIemenrt:ial'ie, IpelT tre am.ni

~l iPwf'e,SISiOlI"edi ,vir10dni,o, Iprima di :anrdJalI'e

ad liil1lslelgi!1'ar1eail ,lkeo. Ebbene, Ile !p'OSISOdire

ohe ho visto mloilJte ISlcluol}re 100111 il'ediJliizi,a ISiC'O~

1!aISlt.iICIaelsils,tente a.piplrical'ie i mjetodi moderni,

eCm!pil'I€'Sleile tecniche ,dell 'prof.eslsor F'ir'eY!I1le;1;.
Qlueslto dimlO!srtrra che !Si plOSSOinolalPipl1irCIaTe

mJeltodi mpderrni SI€i!1Zlabi'Slo~no di una ,SIpe~
da,l,irslsimla e diJslp'endirOlsa ledrill:izila.

G R A N A T A. È ,ill v,e{;cruo !primJcl!plO

'dJel1Jl':aJrrangi:aYlsi Ichre dJOibbi,amo alp'p,lIÌrCa,re ran~
che Iplelr 'le Ill'UiOVeISlclU'oil~?

M .o N ,E T J. n 'PJ:loh:lrema,rilgua:11drasem..
\ll1Iai i ISiUISIs:idi,i!101J1:l'edilli,zila. Se l!iei ha n'O-
rba1:oIlea/Uwe IClolSltrui<bea:Ji€l1dopogue'l"l'Ia, av:rà
visto che sono ben diverse dallp. aule nelle
Iquali ilO hoirnslelgmalto re Ill€liè and:rutù ad jm~
Iplall'laJr'e.Somo lauII!eariolsle, IspazlilOlse, neLl,e
qUlrulii hambirni ,possono tl"OVaT1eun ,amJbielJ1rte
aJdratto Iper ,un'attività 'S,el1ena ed irnlseg:nlarnti
,c...~'e, Ise vrOgl1iolJ1o, 'possono la\ppil:klare ,c,e'rti espre~

:rimlenrti did:ruttid le Ipedrugogiirci. A parte t,utrbO
quesito, 11''ObileZ'ilOlll'eforn,damJ€Illltiwl,e ,chre ,JJe fac~
i(~io, onorlevoll,e Gl,aTI:aJta, è quesrta: Ilei !Sia

mOllto l1lli€igiliodi TIlle ,che lIe idee, i 'plmg1'ialffilIlli

ed li 1TIletocli di 'bUltto IqU€lstù movimeillltù milll-
li1!ov:avo:r:e !de,Ma ,SIC/ucl1a ,son'ù 'VIal1utati 11110llrtJo

diversamente: si passa dalle riserve e dalle:
ladresdJorni '€lnrtu1si:alsrt.idlle ,ed ,aarl1tiohe, a:lrlle 'Va~

lutazioni ideI tutto negative. Ora, le pare
Isaglgl8'ZZa lamjmkl,is,jmati'VIa, ro.lliOl"eV,oll,eGr:a~JJarta,

,s1U!g]~e:riJ:leall Grorverno di I]nrtra:p,rlende:r'e iUlJ1ra

pOl1irtiea di ,ediliz:i1a ISlc1ol'wstir0a,adalttart'a a me~

rtodi !Che ,(lOlITl\ani li 'P'S'i,c;oiIogi ,pi Ù piJ:logrediibi

rpoo:vebbelJ:lo rdÌIChilarlalrle inf'Ondarti, dalnlJ1loisi o

:aoIJ111U1nqnesUipemrti, fruaelllid:o far,e ,all OoveTno

stesso delle spese inutili e invitandolo a
puntar'e sUlI IsulperfliUo, Tlinlundaill'do 131111112lCleIS~

sa:do? Sipoitmehbe 'iln quelsto mlodo c:adere
nell' errore di colui che, volendosi ad ogni
costo oOisltl'iuire urna vil~la ISOIll,buiO'S1a,Ylinlulnd~

a famsi 'urna :mIodreslbae ,comoda Icalsetiba, Iper-
,chènlOln ha i mle,zzi !per f,wI1si 1:a vilUra.

Bi'Siogmra rtrenleT laom.rtrù rd€l11e p10lssdbill:irtà fr~
iThanzi'a'rie dlell nostl"o hi.l:a.nCJ]o!
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iLa Isirbulaizi'Ol11e d,e!~la lS/cìUol:a iltral~ian:a, !per

qu:anrbo l1igu:ar:da Il''edil:izila e Ille ,atltrezz:abUll'e

scientifiche 'e didlatrtkhe, :DisllJI~a ltalLe, SleITlZia
oontlaDe Ille ISClulole materrue Ie ,lie univer'sità,

che 10000lrr,e Icosrtruire 130.000aluLe /p,er rade~
gUaire :1a ,Siouolla ,al~Ie iillderO'g1abilIi elsdg'eill'zle

dellla Nazione. Di frlonte ,a quesrt;!a cifm nlOn

~0l1!0 lll1Iancate ,aOClUse di n€!g1l::iJgenza ai GOlV1er~

ni l'IepiubbiHICla:n:i; ma ,Ie ,alOC/UrSle'l'Ìisulitam.o in~

['oodarbe, peI100è hi'sogna obiettivamenrte !r'i~

C'olnosc'ere ,cthe 'C'Oill ,La I1LSorrba demO'C:l1azia è

stato !per IIa Iprima Vlolta impOls;tato run rpTO~

gramJmia di led:iJIizila :sIClollaS/boa, 'ClOillIleg1gi ge~
nerali e ,speciali, e in modo particolare con la
legge 9 agosta 1954, n. 645.

Ha IÌinlSiegnarbo,'C:OIll1Ietho ,detta, per bam.rba

Vea:DlPIOneUe ISC/UlOIledi oamplagna 'e n,ell,Ie SIClUO~

,Le dd IDIOiIlltag1lla,e ha vilsto ,COIll1Iei Comurni ~

,a 'cui non VOtg11ioflare neSiSiUiTl:a'col1pla, data

Iche non aVlevailllOmezzi ~ 'a:veva[Ua lrÌ'SIOIlto

H Ipirobùl8lmla de11'led:iilizia :scJOl:rustioa. Si pI1em~

deVia luna Is:tan:zlertta, IspeSisa ISioprra una :srbruHa,

diall Ipavimenta slclOnnesslO,arttI1aVeI1SiO' iJ <CJIua,le

si ISienltliva 'e ,si vledeVla dò Iche 'c'era, Isorbta, e
àì Isi faceVla 'la !SiClUOllla.Non vi el1a 'un'led:Ìillizia
~0011,aJsrti,oa, Ill'Oln vi le:l1ano Ille ISIClulol1e,che vi

sono oggi llIelllIe ll'os,t,rle oampagne, ISCluO'le'che

1llI0ll haluno nruiHa da ilnvidilaI1e a 'queMe di
,citltà, del11e qUlall:i Ispesso slOnlO mig11ioI1i, 'Per~
,chè luellle ,ciltltà vi era già IUn'att~ez:zlru1JUm e

quindi Thonsi è pl10vvediuta a rinIThavaru:a.

,Ne~I'TtalJi,a aibera,Ie ,venille ip'Dovvida ,1a eon~

fiSica dei ben:i ,eloc:liesli'asrtid lpier :ds,ollveDe ia

[)II1O'Mema <de1i1'ledi1izlia IsoOlllaJsticla; im.f'at~i 27
m~lla e 280 ,aJUlIe 'p,erscluOIIeellemenltaTl fu~
,rono 'Closì lorbtenlurte. Dal11a l'Ie'lazÌ!cme dell rplrlO~

!fessor Pedrazzi ,si :rilllevla d:1<e, daIlla unifirca~

zÌ'one ,dell'HlaiEla alHa prima ,guerI1a mO'ndialle,
fl]11\On,oICiOlsltriUirteex novo dame 30.000 ar11'e

35.000 aUII,e, ,e nel 'perÌ!odla fasdslta cir:ca
20.0,00, menltI1e ,dai da;bi diel 'servizio >cen1Jr'all,e

per ~'ledil1izi,a iSlcloll:alsrtil0a-ri'SIUllta Iche dall 1945

lal 1958 ,SiOn,osltlate Closrbrui,te ex novo 35.000

raJulie, ,selnZJa 'Clonltare ,poi quel~Ie riarbtarbe e :ri~

irparalte.

III ritffila di costI1UZiOllle,,però, è :srt;a:to SIU~

pel'iata dal ri:tma di f:requenzla, Is,~!eCi~al1mleiIl'te

'per qlulalnt,origlualI1diail'e ,slc'uOIliemedlle, IIn mO'do

'che lla ISlprolporzilOne laUllle~'3.\IIUThniè landata ae~
centrulandiOls:Ì.T'anrta 'pier 'oÌitare qUlaIche esem ~

:pia, iIlleJLlJeslcuolle di Javvi:amenrbo e medie b

,alule ,ule[ 1952 ler,anlO14.000 e ille Ill1fanearva.no
7.130; n'elI 1958 errlanlO16.417, mia ne mam,c~
Vi8JnO11.379.

Inoltre, iÌl probJema ihaaslSiunto laspetti di~
versi la 'ClaUlsadell f,e'IlJomenlOdellll'urbaule'sima,
per 'Ì/l {]Iuaae Ila pOIPlOlllazioneISlClolIrusrti,caè Cl1e~
SiCliJUlt:aneNe Igrandi 'Città e Inei Icentri IUlrbaniÌ
led è diminuita nelliIe clam\pagne, Is:pedal1mente
neUe zone di monta'g,ura. Sono ranzi 10anvLnto
che, ISle u18Illl',arbbUlazilOnle del Ipi:aiIllO lpier Ilia 'edi~

Hzi,a ISlclolLalstlkasli irpTooederàc'On un atltlentlO

srtludilO deiUe Isirt1Uazilani :1oc:alli, 'si IportJrà iasisi~
ClUl1a,Dea 1JUrtti rl',i:S!ltruzÌ!orn>e,<evirbanido lall :bem~
po ISlt'eslsO IUnla i~UitilLe !spesa Ie rea,Ji,zzando

anche dlei ,rÒisIPa.'ITllJi10onsidieJ:1e'V'0IliSIul]le 'spe,sle

,piDevilsrte dlaJ piano.

Infatti, la densiltà med~a nazi'onaIe ,di allun-
ni rper ol~ni insegnante, oSicilla tra 26 e 24,
ma filotlite 'SIOIllOlIe ISICluoiliedi oaOIllpalgillla IO di

ITlIOntJalgU!aIne:llIe 'q1uaIIi ,h plOIpOilazi'ollle \SICioll,a.
Sitk:a :8Jpipena 113,g1glÌlunge:ill IUlume:J:1adi ,alunni

consentito dalla legge per tenere 'aperta una

SlCJU'OIlIa.MoLto ilndi'Ciativo è, :a rtal1e /pDOiplosirto,

J'aumenta :aUIUlUlall<edellle ISicuo,lieISiUSlslidilar:ie a
sluSisid:i,ate. Mia ISU quesrt!a aTlgìOffiJentlO, che

~irtelnga imPO'l'tanltiss.imo, illon :md diLuug~o,

perch:è plell1S0 lethe v,eI'rà tralttarba da lallrtJrlÌ.

OnoI1e'V'0I1e ,PIDeslidentJe, lOn:o:r,ervdl;i ,c'Oil1leghi,

silalllliadi firoll1te ad ,un dilSiegma,di ,legge di VIa~
Ione Isociallie 'VIelramente .elcceZJi'Olnallie;pre:r la
sVÌiluPP,o del11a vitia 'eIClo~omi'C:ae IClullturalle
deJUa Nraz,i'olllle;Isi,ama di fiDonrte ,ad IUlndilSle~
g1no di .lieg'ge di :Sichieltrbailsplill1azione iS10ciaile
e dremocraltkla. DaVlam.ti ,a:l IliOlsltrlOIs'gUlardo
stia 11a sìGuotla irballlilaiIlla ,ClOIU181 :sue iITwlt8ip1ici

ll1ecI8sS'ità, di fTiolnrbe :alllia nostl'ia oOisci:elll,za ilia

impeg1no daveDOISio di <dall'e lall 'Populo Ilia iS1C1UIO~

1a ICihe18imerita re Iche i IterrtlipiesilgonlO. Gom~

sape'VIOl1i,di oomlPim'e un Ipl'lezilOlSo,ed iludeI1o-
g1abi1e Isrervizliloallllla,NazilOnle, noi 'V'ortell1elmaa
faJV1O'I1edel 'piana fi,nanzi,alrio pe:r 11<0'\Svil1uPP,o
delLIra,scUloiIla.(Vivi applausi d(J;l centro. Mol-
te congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parIa-
re il senatore Pasqualicchia. Ne ha bcaltà.

P A S Q U A L I C C H I O. Onall'evale
Presidente, onorevali senatori, dalle tabella
annesse all'introduzione al piana decennale di
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sviluppo della scuola, dall'anarevale Ministro
così diligentemente dispaste e chiaramente
elabarate, ha tratta questi dati cancernenti
la papalazione scalastica dell'anna 1956~57:
alunni derlg1r:ada pI1eiparatario, 1 mlJlione e
72 mila, che rappl'iesenta il 44 per centa del~
la papalazione in età dai tre ai sei ,anni; alun~
Illi deUa ISClUiola,elementa:re, 4.827.000, V'a~rli311

74 per cento della popalazione in età dai sei
agli undici anni; alunni della scuala den'ab~
bili~a, 1.131.000, ,che IYlaippresenta il '50 per
centa della papalaziane in età dagli undici ai
quattordici anni; studenti della scuala dai
quattordici ai di'Gianno'VIeIanni, 602 mna; gra~
do universitaria, 145 mila iscritti, di cui 67
mila fuari carso (46 per centa). Abbiama casì
in tatale una papalaziane scalastica di 7 mi~
airOni 789 roi1a unità. IrnaUJre, dalUa pa1rte
m.iJ1'a!n2Jiari,a.del disegna di legge cile sti~.ma
discutendo, ha rilevata questi altri dati af~
ferenti all'assistenza: cantributi aUa scuala
ma,terna, 35 màlliardi,conltributi la,i,patronati
:scrOllla1stici,28 m~IJiral1di,borse di studio, 41 mi~
lliardi, ,assi:stenzta 'universirta:I1ia, 19 miliarrdi,
rContrichuti o'l1dinari 'UiJ1>iver1s:itruri,48 milliafldi,
10antr1buti 'alle ,accaderrJlie>didanza, 300 mi~
liani. Camplessivamente abbiama un tata]e
di 172 miliardi che debbana essere distribui~
ti nei dieci esercizi campresi nel piano fi~
nanziaria.

Questi dati hanna per nai una grande im~
Iportanza. 110mi 'ri£e1risoa ad lessi per,chè gli
largomenti che 'sto per tmttaI1e Isono taùi dia
rivelare l'insufficienza della scuala adierna,
prendenda ,carne punta di partenza tali dati.

Se ci riferiama ,alla discussiane finara sval~
ta, rileviama che essa ha ben messo in evi ~

denza l'insufficienza del piana di sviluppa
della scuala per il decennio 1959~1969. Il vl~
zio castituzionale di alcuni articali è stata
espressa dall'anarevole Capalazza can magi~
stera di dattrina giuridica e can argamenti
casì sastanziali e razianali che gli anarevali
Gava e Zali nan hanna patuta opparre se non
fragili e zappicanti sillagismi formalistici.
in netta cantraddiziane cal cantenuta reale
della norma costituzionale. Ciò è tanta vero
che gli onorevali Gava e ZaIi nan sana stati
completamente d'accarda nelle lara espasi~
ziani, specialmente in riferimento alla man~
oata copel'itura degli onelri ohecomporba ill

diseg'fia di l!reggeIper la ,sviLuppo dell1a SClUOla
nel decenmia 1959~19'69.

La stessa relazione dell'anarevale Zali non
può fare a mena di affermare che « del siste~
ma di capertura praposto per questa nostro
casa, e che stiamo per indicare, non può
usarsi che can assaluta discreziane ». Ciò vua-
le indicare, anorevali senatari, che la mag~
giaranza demacristiana, per acta di arbitrio,
si riserva il diritto di seguire tale sistema,
ammonendo negativamente gli altri.

Un'altra delficienza fandamentale, messa
in evidenza dal senatare Gatta, per cui ve~
niva irl<chielsta la SOspeIll.s.iva, ri'g1ua:rda la
mancanza delle madificaziani strutturali, es~
senziali per la scuala, nel piane. di sviluppo
decennale della scuala stessa, che presenta
un solo aspetta, quella finanziaria, e nan tie~
ne canta dei diversi ,disegni di legge già pre~
sentati e di prassima presentaziane.

N an è il casa di ripetere quanta è stata
espresso dai cal1eghi Donini e Granata, che
mettevana in risalta l'incoerenza dell'anare~
vale Zoli e la sua condatta contraddittoria,
apparsa casì evidente in questa dibattito,
nei riguardi della fisianamia strutturale del.
la scuala e del1a spesa relativa: osservazioni
che hanna avuta l'effetta di turbare la calma
del1a stessa onorevale Zali. Permettete, ana~
revole Za1i, a un navellina della politica par~,
lamentare, ma vecchia cambattente palitico,
di asservare che la palitica di parte molte
valte vi fa trascurare quella coerenza c quel~
la rettitudine lagica cui ho sempre att:ribul'
ta una impartanza fo.ndamentale per le rela~
ziani umane.

Infatti, in un mamenta di eccitaziane, du~
rante il discarsa del callega Granata, avete
rioanosduio ,di aver ICOlll1lmleSISOlun >erro1re;
ril 'rÌ<Conoso8lr,e,{l'errore m:erita 'sti~Ilia, ano~
revole Zali come ammanisce il grande ft.,
11090foHberlalle Croce, che ets'alta giustamen~
!bea~0he collUi,che è ca:pa'ce di ,afflron'baYiei[
ridicala, dicendache nan è piccala merita
saperla affrantare. Ma, dapa aver1a ricano~
sciuto, avete affermata che il vostra è stato
un piccola errare, mentre gli altri commet~
tana dei grossi errari. Al1'umiltà che anara
è subentrata casì la superbia che umilia. Voi.
che avete dato un cantenuta cristiana alla
demacrazia,avete dimenticata ~ permette.
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temi di osservarlo ~ un fondamentale pre~

cetto cristiano, contenuto nel seI'mone del!a
montagna, in cui Cristo sentenzia che chi si
esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà
esaltato.

M,a noi sappiamo che 1a politica è un' arte
che usa tutti i mezzi per mantenere il do~
mini o di classe in questa società antagonisti~
ca, e facilmente suggerisce atteggiamenti con~
traddittori. Vedete, nel momento in cui l'ono~
revole Zoli ha detto che egli aveva commes~
so un piccoJo errore, ma che gli altri ne com~
mettono dei grandi e dei pesanti, si è risve~

~ gltato nella mia mente ~ perdonate la licen~
za che mi prendo, onorevole Zoli ~ l'aneddo~
to corrente nel campo medico, che riguarda
la suora la quale, alla domanda del medico
che conduceva l'anamnesi, se in precedenza
avesse avuto qualche figlio~ rispondeva che
ne aveva avuto uno, ma... così piccolo!

Onorevoli colleghi, il significato di questo
dibattito, alle volte irruento e contraddittorio,
scaturisce dal fatto che anche voi avvertite
che questo piano di sviluppo decennale, se è
nato sotto l'esigenza del necessario rinnova~
mento della souola affinchè essa sia 'adattata
allo sviluppo delle forze produttive, non ri-
sponde a quella esigenza: esso contempla uno
sviluppo finanziario senza copertura o con
copertura ipotetica, e riguarda principalmen~
te due aspetti: l'edilizia e gli organici, e sc~
condariamente la gratuità dell'istruzione nel~
le scuole dell'obbligo e negH istituti profes~
sionali, espressa nell'articolo 33, il quale ci
dice che « a partire dall'anno scolastico 1959~
1960, l'istruzione impartita nelle scuole per
il completamente, dell'obbligo e negli istituti
professionali è gratuita ». Quindi vengono
abolite per queste scuole tutte le tasse.

Noi siamo d'accordo, anche se la portata
di tale innovazione relativa alle tasse sco~
lastiche è di lieve entità, anche se l'onorev(11e
relatore è andato alla ricerca di una esteti-
ca delle ,leggi per esprimere ed esaltare l'im~
portanza di queste disposizioni. Onorevole
Zoli, anche le leggi hanno la loro estetica,
per:chè qualsiasi concetto ha bisogno di con~
cretizzarsi in una espressione, la quale è
sempre espressione di pensiero e di azione.
M.a noi rimaniamo pensosi e in sospetto di
fronte a questa esaltazione che, se fa onore

all'onorevole re1atore, rivela però la mancata
percezione della realtà della situazione sco~
lastica.

Credete veramente di avere coperto tutte
le carenze fondamentali del piano di svilup~
po della scuola, con queste parole: «Se vi
fosse una e,stetica delle leggi ~ sono le vo~
stre parole, onorevole Zoli ~ l'articolo 33
dovrebbe trovare una collocazione che lo po~
nesse in maggiore evidenza»? Credete di
poter nascondere così una carenza fonda~
mentale di questo piano decennale dello svi-
luppo della scuola, che non è stata minima~
mente avvertita nè dall'onorevole relatore nè
da tutti gli altri onorevoli colleghi che mi
hanno preceduto nella discussione? Mi rife~
risco alla carenza, che voglio far risaltare, re~
lativa all'assistenza sanitaria scolastica. Si
è parlato dell' edilizia, degli organici, deHa
esenzione dalle tasse per una parte limitatR
di scuole, e deU"assistenza praticata da nu~
merosi enti, la cui molteplicità dimostra di
per se stessa !'inefficienza dell'assistenza c
il suo carattere caritatevole e non sociale.
Ma dell'assistenza sanitaria scolastica si è
completamente taciuto. Si può pensare che
un istituto educativo possa produrre buoni
fflutti indilvidua:li 'e 'socialii, se la pe'rsona Oig~
'g1ettodedle isue ,Gure non si tr10va iIl'eLIap'iena
'sanità? E,cco iJ plr10bil'emla,di 'Glii lIl'on si è
pi1.1os,petltatall'€IS,SUllia'soluzione, per qiUlanto
Il'Iartico10 32 deLllaGOisrtituzione, con una di~
2Ji,onreveralmente 'a;l'Jti,sti,ca,sand8'ca che «1a
Repubblli'Qa tutella ,la salute ,come fon,(Lamren~
vale diritto de:liì'indirv,iduoe della Icolll1ettivl~
tà ». ,Nessuna 'S1oJmz,ione'si è :prospettata an~
,che ,se l'onorevole ,rel'atore, 'aJà'€,sofld10della
sua :pI1egie~o~eIIelazione, si a:ppellla ad e:s~
senze trascendenti ,e 'aHa d'1chialrazione uni~
~erisla:ledei diri:tti d€lH'uoi!lljo,,alpprov~ta dal~

Il'Aissemblea de1le Naz,ioni unite, la qiualie
didlila;l'azione, attra,verso ,un'a Pos:bu!ffila€lla~
bora2Jione de1l'Organizzaziollie ill1IoltldialledeliLa
sanità, ,afferma lqiu'anooiSeg1Ue:

«La santé est un état de complet bien~
étre phisique, mental et social, et ne consiste
pUB seulement en une absence de maladie ou
d'infirmité.

La possessioJ1, du meilleur état de sanlé
qu'il est capable d'atteindre constitue l'un des
droits fondamentaux de tout étre humain,
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queUes que soient sa race, sa 1"eligion, sp:]
opinions politiques, sa condition économique
ou sociale . . .

Le développe1nent sain de l'enfant est
d'une importance fondamentale; l'aptitude à
'uit"re en harmonie avec un milieu en pleine,
transformation est essentielle à ce déve,lop~
pement. . . ».

Di qui risulta che 10 sviluppo sano del
fanciullo è di un'importanza fondamentale.
Abbiamo ottemperato a questa esigenza? Ab~
biamo inteso noi, questa sera, all'inizIO della
seduta, la collega Gallotti Balboni farci un
quadro delle condizioni in cui vivono i bam~
bini. Perciò noi domandiamo: abbiamo ot~
temperato a questa esigenza sociale fonda~
mentale? La legislazione scolastica italiana,
sempre in ritardo rispetto a quella di altre
N azioni, abbonda di disposizioni igieniche.
N O'iabbiamo numerose leggi. Abbiamo il re~
gio decreto 9 ottobre 1921, che detta il regola~
mento per la difesa contro le malattie infet~
tive; il regio decreto 24 maggio 1925, che
prevede l'istituzione di una Commissione con-
sultiva per l'igiene e l'assistenza scolastica
e per l'igiene pedagogica, modificato con re~
gio decreto 3 aprile 1930; il regio decreto 31
dicembre 1923, recante disposizioni su}.
l'obbligo dell'istruzione e contenente interes~
santi articoli, come il 19 e seguenti, che
si riferiscono al patronato scolastico, e l'ar-
ticolo 28 che concerne gli studi relativi alla
morfologl.a, fisiologia e psicologia infantile.

È stato poi redatto, molto più recentemen~
te, dopo l'ultima guerra, il disegno di legge
dell' Alto Commissario per l'igiene e la sa~
nità. Il 28 aprile 1951 il Consiglio superiore

I

di sanità, riunito in assemblea generale, ap~
provava all'unanimità un disegno. di legge
sulla « tutela sanitaria della popo}azione sco-
lastica », elaborato dagli organi dell'Alto
Commissariato, presentato ed illustrato da
una chiara, sintetica ed esauriente introdu~
zione del direttore generale :Cramarossa. È
opportuno riprodurre la premessa di tale
relazione, la quale così si esprime: « La scuo~
la può rappresentare un centro di osserva-
zione igienico~sanitaria metodica e prolun~
gata sulla totalità della popolazione italia..
na dai 6 ai 12 anni e sulla maggioranza di
quella dai 3 ai 6 anni e dai 13 ai 18 anni. I

fattori eziologici di ma.1attie, di imperfezioni
o di sindromi morbose in genere, accertabili
nell'ambiente scolastico, per l'età stessa dei
soggetti su cui essi agiscono, possono 'essere
più agevolmente eliminati o, quanto meno, si
può con maggiore probabilità di successo cor~
reggerne gli effetti nocivi. Una azione igie-
nico~sanitaria, che, con idonea conoscenza dei
propri fini e mezzi, eserciti nella scuola ben
ordinati compiti di medicina pl'evenLiva e so~
ciale, oltre che di profilassi contro le malat~
tie infettive e contagiose, contribuirà a pro-
muovere quel benessere fisico e psichico in~
dividuale e collettivo, che è l'obiettivo fon~
damentale della sanità pubblica. Questo sarà
poi maggiormente assicurato se il personale
didattico, opportunamente istruito, saprà
creare nella popolazione scoh;stic-a (lUella co-
scienza igienica tanto auspicata c non an-
cora conseguita, che si potrà ottenere soltan~
to con una pluriennale opera di rieducazione
sanitaria ».

E mi piace riprodurre ancora alcuni ar-
ticoli di questo disegno di legge. Il primo di-
ce: «All' Alto Commissario per l'igiene e la
sanità pubblica spettano la tutela della sa~
Iute della popolazione scolastica e la yigi!an~
za sull'igiene delle scuole e degli istituti di
educazione ed istruzione, nonchè deUe isti~
tuzioni para-scolastiche. L'A.CJ.8. assolve ta-
le compito di intesa con il Ministro della
pubblica istruzione, e, mediante i propri or..
gani centrali e provinciali, coordina e so-
vraintende ai servizi sanitari scolastici. Alla
organizzazione e al funzionamento di questi
provvedono i Comuni a mezzo dei propri or~
gani sanitari ».

Inoltre, l'al'ticolo 12 prescrive che: «i Co-
muni dovranno provvedere ad attrezzare ne-
gli edifici scolastici e nei modi stabiliti dal
regolamento, di cui al successivo articolo 16,
appositi locali per le prestazioni mediche.
Allo stesso obbligo sono soggette le scuole
e gli istituti di istruzione privata ». E l'ar~
ticalo 14 dice ancora che: «i Comuni prov~
vedono ai servizi medico~scolastici di cui al
precedente articolo 8, con le somme stanzia-
te per le spese obbligatorie, con i contributi
dello Stato, con l'applicazione di segnatasse
annuali alle cartelle sanitarie individuali, nei
modi stabiliti dal regolamento ».
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Noi vediamo che questi articoli del dise~
gno di legge de,}1951, data a noi vicina, af~
frontano il problema soltanto parzialmente.

Onorevoli colleghi, in tutte le disposizioni
legislative sanitarie scolastiche vi è un tono
costante, che si aggiorna bensì verbalmente
alle conquiste della scienza medica, ma non
si allontana daUo schema della semplice vi~
gilanza sanitaria ed igienica riguardante spe~
cilmente il campo delle malattie infettive. Io
ho consultato anche il codice delle leggi sa~
nitarie, ed ho potuto riscontrare che tutte
le disposizioni riguardano sempre il modo
di impedire la diffusione delle malattie in.
fettive, mentre non c'è una disposizione che
riguardi la sanità del fanciullo nella scuola,
nel senso di dare a lui tutti quegli elementi
necessari affinchè il suo corpo si sviluppi sa-
namente.

La legislazione non ha affrontato i pro~
blemi essenziali dell'amministrazione sanita~
ria scolastica, che riflette il lavoro scolasti-
co. Qualsiasi lavoro, onorevoli colleghi, non
è altro che oggettivazione dell'uomo, deUa
energia dell'uomo, e nello stesso tempo ap~
propriazione del1'essenza umana la quale si, ,
rivela e si perfeziona con il lavoro. Ma il la-
voro scolastico ha questo di particolare: il
suo prodotto è l'uomo stesso, il quale pro-
duce il lavoro ed è prodotto dal lavoro. Que-
st'attività creatrice presuppone un organismo
efficiente e quindi sano; perciò il problema
della tutela del lavoro scolastico non può esau-
rirsi nella vigilanza dell' edificio scolastico e
del,1esue suppellettili, nè nella lotta igienica
contro le malattie infettive. Bisogna che lo
alunno in genere, ma specialmente quello del.
la scuola materna e quello della scuola ele-
mentare, sia s~no; e la sanità non consiste
soltanto in un'assenza di malattia o di in-
fermità. Il piccolo organismo ha bisogno di
nutrizione igienica, che non riguarda sol~
tanto il ricambio energetico, ma che deve te~
ner conto principalmente degli elementi pla-
stici. L'uomo risulta formato quando ha rag~
giunto un equilibrio energetico e plastico sta-
tico, secondo la sua precedente alimentazione
plastica. Ora, quaIe è la dieta igienica per
ecce]]enza? Cito i dati formulati nel 1949 dal
professor Frontali e desunti dall'inchiesta da
lui condotta nel nostro Paese per iniziativa

del Centro di studi sull'alimentazione infan-
tile, che fa capo al Consiglio nazionale delle
ricerche. I risultati di questa indagine sono
stati ottenuti prendendo come base di con~
fronto la razione raccomandata dal Consi-
glio nazionale delle ricerche degli Stati Uni-
ti d'America.

Io mi propongo di illustrare questi dati,
onde dare un quadro esatto della necessità
di alimentazione igienica per il bambino, af~
finchè questo sia veramente sano e possa sop-
portare senza danno il lavoro scolastico.

In genere, per i bambini dai 3 ai 6 anni, c'è
un bisogno quantitativo di 1800 calorie gior-
naliere. L'apporto medio in Italia di calorie
giorna1iere al bambino è di 1500, cioè rap-
presenta 1'87 per cento del bisogno.

Ma questo è soltanto l'elemento quantita~
tivo, mentre noi dobbiamo anche tener pre-
senti quelli che sono gli elementi qua1itativi
che costituiscono questa razione alimentare, e
soprattutto le proteine. La media proteinica
stabilita dalla razione internazionale è di
grammi 50; quella che viene apportata in
l'talia è di grammi 5.8,95, ,cioè il 17 per cento
in più di quella necessaria.

Ma qui vi è da fare una distinzione, ono~
revole Ministro. Se noi riscontriamo che il
rapporto di proteine nel bambino dai 3 ai 6
anni è superiore alla media, dobbiamo vedere
perchè è superiore, e dove esiste il difetto
nella ,stessa quantità di proteine, in' quanto
noi sappiamo che le proteine sono essenziali
per la costruzione del1a cellula. Con tal,e ali~
mentazione non si apportano tutti gli ami~
noacidi necessari, e voglio spiegarmi. Se noi
seguiamo un'alimentazione prettamente vege.-
tale, vengono a mancare alcuni determinati
aminoacidi che sono necessari alla còstruzione
della cellula. Perciò noi possiamo introdurre
nel nostro organismo una grande quantità di
aminoacidi, e quindi di proteine, senza co~
prire il fabbisogno, perchè vengono a man~
care proprio alcuni aminoacidi fondamentali
come la lisina, il triptolano, la metioruina.
Perciò, anche se l'apporto di proteine come
quantità assoluta è elevato, esso rimane qua-
litativamente difettoso, perchè l'alimentazio-
ne offerta al bambino in Jtalia man<:a della
carne, mentre è proprio la carne che porta
le proteine necessarie al1'integrazione fonda.-
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mentale deIla cellula. Gli altri animali sono
capaci di sintetizzare gli aminoacidi con gli
alimenti vegetali. Invece l'uomo non ne è
capace, e perciò deve derivare questi ami~
noacidi dall'alimentazione di carne.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru~
zione. In piccola parte. Lei ,sa che baslta una
piccola parte di prote,ine a:nimali perstabi~
lir.e l'equilibrio.

P A S Q U A L I C C H I O. Però l'alimen~
tazione, per quanto riguarda la carne, pro~
prio nell'Italia meridionale è difettosa. Ma,
se questo vale per le proteine, vediamo come
stanno le cose per gli altri alimenti essenziali
alla nutrizione del bambino. Di calcio si avreb~
be bisogno di un grammo al giorno ed in
generale s'e ne amministra poco più di mezzo
grammo, poco più del 62 per cento. Di ferro,
occorrono 8 milligrammi mentre se ne am~
ministra qualcosa in più. Di vitamina A oc~
corrono 2.500 unità internazionali, invece ne
introduciamo 1.532, appena il 61 per cento.
Sappiamo che la vitamina A è un elemento es.
senziale per l'uomo perchè da essa dipendono
le funzioni specialmente delle mucose e degli
occhi. Quante malattie degli oc,chi sono deter~
minate dalla mancanza di vitamina A! Di
vitamina B, vi è un bisogno di 0,8 milligram~
mi: ne introduciamo appena 0,549, il 66,7 per
cento' di vitamina B2 ne occorre poco più,
di un milligrammo, mentre ne introduciamo
0,985, cioè 1'82,2 per cento. Di -vitamina PP
occorre poco più di un milligrammo, e ne in~
troduciamo il 72 per cento. La vitamina PP
previene la pellagra; voi sapete che nel pas~
sato specie la Valle padana era flagellata
dalla pellagra, ossia da una malattia che si
metteva in rapporto con l'alimentazione di
grano.ne. IPoi fu scoperto che questa alimen~
tazione, per quanto capace dal punto di vista
energetico, causav,a questa malattia per difet~
tO,di vitamina PP. Ed è bastata l'introduzio~
ne di alcuni milligrammi di questa vitamina
per eliminare completamente il male.

M E D I C I, Ministro della pubblica i8tru~
zione. N on tutti sono del suo par'ere. La pel~
lagr.a, malattia sociale, è stata combattuta fa~
cendo determinati progressi, elevando il red~

dito e così migliorando le condizioni di vita
delle popolazioni. N on basta un granellino dI
vitamina PP.

P A S Q U A L I C C H I O. Quello è l'ele~
mento principale. Poi abbiamo la vitamina D,
di cui c'è bisogna per 600 unità internazia~
nali, mentre se ne somministrano' appena 42,6
cioè appena il 7 per cento della razione fi~
siologica. Questa vitamina D, che tutti cono~
scono, anche gli analfabeti, è carente, spe~
cialmente nell'Italia meridionale, dove è dif-
fuso il rachitismo. N ai medici constatiamo
tutti i giorni gambe a sciabola, gambe eur~
ve di bambini, le quali diventano così per (U~
fetto di vitamina D.

V A R A L D O . Con la scuola, cosa c'entra
questo? Questa è una profilassi da fare nei
primi anni di vita.

P A S Q U A L I C C H I O. È proprio
questa profilassi che manca e che bisogna
fare nella scuola, almeno nella scuola di grado
preparatorio. E mi piace insistere su questo
argomento. Se noi passiamo ai bambini dai
6 agli 11 anni, abbiamo' quest'aJltro quadro
che è anche difettoso. Le calorie necessarie
sono 2.250, mentre l'apporto è di 1.971 ossia
dell'87 per cento. Anche qui la somministra~
zione delle proteine pl1esenta la stessa carat~
teristica; il calcio è dato nella misura del 62
per cento, il ferro del 93 per cento, la vita~
mina A del 26 per cento, la vitamina B1 del~
1'1,63 per cento, la vitamina B2 del 44 per
cento, la vitamina PP del 66 per cento, la
vitamina D dell'8,5 per cento.

Collega Varaldo, noi abbiamo anche dei da~
ti circa la distribuzione media regionale per
quanto riguarda le calorie. Nella Sardegna,
invece di 2.250 calorie, ne sono somministrate
ai ragazzi da 6 a 12 anni, )1.473 (,65,4 per
cento); in Sicilia 1.889 (83,9 per cento); in
Italia meridionale 1.764 (78,4 per cento); in
Italia centrale 2.033 (90,3 per cento); in Ita~
lia settentrionale 2.214 (98,4 per cento).

M E D I C I, Ministro della pubblica istru~
zione. Le calorie sono ormai superate.
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PASQUALICCHIO. Nooèv~~
non sono .superate. Noi vedhmo che esiste
una realtà, la constatiamo dIrettamente e con~
tinuamente. Non dovete dimenticare, onore~
vole Ministro, che io sono xnedico e che molte
volte vengono da me d'3l1edonne che cercano
dei sostituti r.1cdi(;amentosl al cibo.

M E D I C I, Mi:aist1'o della pubblica istrn-
z'ione. Desideravo soltanto osservare che la
di'etetica modern:" non parla più in termini
di calorie.

P A S Q U A L I C C H I O. Io ho già
spedficato questo, ho già dato un quadro ana-
litico. Adesso volevo riassumere, in alcune
cifre sintetiche, che mettono in evidenza lo
squilibrio. alimentare regionale.

Il difetto quantitativa è accompagnato da
un corrispondente difetto qualitativo, spedal-
mente per quanto riguarda l'apporto di vita-
mine, di ferro e di calcio. Non vi sto qui
a riferire l'ampia tabella de «L'Amministra.
zione sanitaria scolastica », ma mi limiterò a
rilevare che le sproporzioni quantitative tra
regioni 'sono in rapporto :d eguaìi spropor-
zioni qualitative. Pe::: esempio, ntalia meri~
dionale fornisce a'l suoi fanciulli il 16 per
cento di vitamina A, 1'1,5 per cento di vita-
mina D, il 50 per cento di tiamina, il 26 per
cento di riboflavina, il 58 per cento di acido
nicotinico, il 29,8 per cento di acido asco:'.'.
bico, il 61 per cento di calcio, 1'84,5 per cento
di ferro, mentre i dati corrispondenti per
l'Italia settentrionale sono: 36,8 per cento;
9 per cento; 76 per cento; 52 per cento; 82 per
cento; H6 per cento; 66 per cento; 115 per
cento.

Questa la situazione igienico-a,limentare
della popolazione scolastica, anche se recente-
mente ha potuto subire un miglioramento.

Noi medici abbiamo la visione diretta della
realtà. Possiamo constatare che i figli dei
contadini coltivatori diretti, dei braccianti,
dei compartedpanti sono denutriti, macilenti
e continuamente affetti da foruncolosi diffusa,
da pruriti, da eczemi per carenza vitaminica.
Molte volte presentano una faccia pallida e
sofferente da vecchietti. La madre li accom~
p.agna spesso nei nostri ambulatori, chiedendo
,soccorsi medicamentosi che crede possano so~

stituire l'alimentazione, e quando noi rispon~
diamo che occorre un'alimentazione adeguata,
essa angosciata biascica appena: come nu~
trirli? La miseria in quelle case è una consue~
tu dine, Il contadino coltivatore diretto, se~
condc, le ammissioni dello stesso onorevole
Bonomi, non arriva 'a guadagnare più di 500
lire quotidiane, ed il bracciante, lacero ed af~
t'amato non realizza in media che quindici
giornate mensili di lavoro, retribuite a basso
sal.ario.

Riconos'co di non aver dati statistici re~
centi, ma se ci riferi,amo a quelli deWAn~
nuario statistico italiano del 1951, constatia~
mo il difetto de]1'igiene alimentare praticata,
nelle nostre scuole. L'Annuario statistico ci
dice che l,e scuole di grado preparatorio (asili
infantili) hanno 9.213 refettori, di cui il 'pa~
tronato scola'Jtico gestisce una minima per-
centuale (0,43 per cento), ed il resto è ge~
stito da numerose al)~re amministrazioni (au-
tonome, pubbliche, E.C.A., C.I.P., Parrocchie,
istituzioni ~eligiose ed altri enti di diritto
pubblico) con 722.466 a:ssistiti. Le scuole del
grado preparatorio, con gli stessi enti, hanno
691 refettori con 102.000 assistiti; le scuole
elementari hanno 4.500 refettori con 671.000
assistiti; le scuole all'aperto e le colonie per~
manenti e diurne, 8 refettori con 590 assistiti.
In tutto 'abbiamo 14.412 refettori e 1.496.000
assistiti, mentre gli alunni iscritti alle scuo~
le di grado preparatorio ed a quello, elementa~
re sono 5.796.000. Questo è tutto.

Dell'assistenza nelle altre scuole non esiste
nemmeno l'embrione, eccetto quello deHe bor~
se di studio, in numero esiguo, che si vogliono
aumentare limitatament~, per esercitare la
discriminazione e la corruzione politica e cle-
ricale.

Ma anche se si è ammessi alla assistenza
i,gienj.c(}--alimentare ewlastka e aUe colonie,
quanti ostacoli vi sono da superare, quante
discriminazioni umilianti vengono praticate!
Ed anche una voJta eliminati tali ostacoli e
tali discriminazioni (solo in teoria, però, poi~
chè nella realtà si praticano con sostenuta
perseveranza), l'ammissione comporta sem~
pre un duplice processo selettivo, non solo
sanitario, ma anche economico, tendente ad
assicurare l'elargizione assisteuz" ale al1'infan~
zia bisognosa, povera, predisposta alle infer-
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mità saciali. L'indagine di ardine ecanamicp
sul nucleo. famil:ia;re di 'cui rè ,camponente ,la
alunna, che viene espletata dall'assistente S8.~
nitaria visitatrice, è insufficiente perchè ri~
guarda saltanta l'igiene dell'abitaziane e il go~
dimenta di particolari farme di assistenza (h...
bretta di paverLÙ, mutua, E.C.A., 'I.N.P.S.,
refettari, patranati). Questa indagine ecana~
mica non fornisce' elementi di fatta positivi
sull'attività lavorativa dei geni tal' i e dei com-
panenti della famig}ia; perciò vengono .a man~
care gli eIementi valutativi dell'effettiva red~
dito familiare.

Per accertare il reddito glabale familiare
occorre una labariasa e minuziosa inchiesta
che, esulanda dal campo sanitaria, richiede
l'ausilia del servizio. di informaziani e di ac~
certamento del Comune. Lungo procedimento,
came è descritta dal prcfessor rVLaccaliniper
.il Comune di ,Bologna. ,E,sso si campane dI
tre fasi. Prima: accertamento del reddito.
glabale familiare eseguito da infarmatari spe-
cializzati, i quali si avvalgana di tutti gli elc~
menti informativi desunti dalle varie fanti
(rilevaziolli di accertamenti effettuati cIa al-
tri uffici dell' Amministrazione, indagini pres-
so il vicinato, indagini desunte direttamente
dagli enti o dato.ri di lavara, indagini su1l0
tabelle delle tari [fe nei cantratti callettivi di
lavara). Secanda: accertamento. del costa del-
la vita, che viene generalmente effettuata con
riferimento. al bilancia familiare, calcalata
dall'Istituto. centrale di statistica ed elaborata
dall'Ufficio. statistico del Camune. Terza: de-
terminaziane dè1 potere di acquisto del red~
dita glabale familiare. Essa è il l'apparta fra
il reddito. accertata ed il fabbisagna tearica.

Dice il professar Maccolini a qU€sto pl'o~
posito: «È facile rendersi conto che questa
lavoro di accertamento. e di elabomzione può
essere eseguita sala avendo. a disposi7.ione un
buan carpa di accertatari e di funzionari
esperti nel calcola statistico. Tuttavia il si-
stema ci permise di rilevare il grado. di bi~
sogna di molte famiglie di ceto. media, le
quali a;pparenltemente ncn mostravano di
essere in disagiate condiziani ecanamiche e
ci permise di eragare l'assistenza a bambini
i quali, nè appartenendo. alla eategaria degli
iscritti agli elenchi deg}i indigenti, nè es~
sendo benestanti, in realtà nan avevano. frui~

to. fina allara di alcuna farma di assistenza
gratuita ».

Vedete dunque quale pesante servizio. di
seleziane sanitaria ed ecanamica bisogna
espletare per concedere ad una parte della
papalaziane scolastica l'assistenza igienica ed
alimentare che nan davrebbe mancare a nes~
sun alunna!

Se l'assistenza igienica ed alimentare è in-
sufficiente, ancor più insufficiente risulta l'as~
sistenza sanitaria, per quanta la leg1slazione
sia ampia e pletarica. Anche nell'ultima de-
cennio disegni di legge, carne quella Ganell,q
del 1951, r,elazioni di va;de commissioni e
sattacammissiani della Pubblica istruzione
hanno affrontata il prablema de}l'a:ssistenza
sanitaria scalastica, ma nessun pragressa si
è verificato nella sua attuaziane pratica, pur
essendo. nota che l'età ,scalastica è quella più
critica per la sviluppa fisico e psichica del
bambina.

Il fanciulla ha bisagna dell'opera del me~
dica, perchè il sua corpo. va subendo cantinue
modificaziani arganiche e funziana:li. Il medi~
co., afferma Martelli in «Scuale e maestri
d'Italia », davrebbe vivE:re nella scuola ele-
mentare, ma saprattutta nella media, non sala
in funziane di sanitaria, ma come cansigliere,
padre e fratello. più grande degli alunni, di~
vulgataJ:1e di benefici di igiene, propugnatore
della necessità che questa penetri quanta più
passibile negli ambienti 'scalastici. Missione
grave ed ardua, per il cui espletamenta oc~
carre che il medica abbia, altre ad una pre~
paraziane strettamente scientHica, doti di
educatare e di sacialoga.

All'esigenza della tutela sanitaria della po~
palaziane scolastica nan si è pravveduta e
nemmeno. il presente disegna di legge per la
sviluppa decennale della scuola vi ha prestata
attenziane, anzi nan si è degnato di prenderla
in cansiderazione. La tutela sanitaria della
popalaziane scalastica non gade di un servi~
zia sanitaria propriamente arganizzata. Una
vecchia inchiesta dell' Alta Cammissariata del~
l'igiene e della sanità, del 1949, rivelò che
sala il 7,1 per cento. della papalazione sca]a~
stica gadeva di un servizio. sanitario scalastica
arganizzata, che il 12,9 per cento. era vigilata
ai fini della profilassi delle malatti'e infettive,
mentre il rimanente 80 per cento. nan usufrui~
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della forma ridotta di ass]stenza, qualeap~
pare dalla sta;ti,stica del 1951 e da ,queIle re~
centi 'che poco Ila modi'fkano.

Ma se l'assistenza svolta dai medici adibiti
al lavoro scolastIco è quella che ho detto sem~
pre riferendomi ai dati del 1951,che certa~
mente possono aver subito. variazioni in mc~
glio, quale è la spesa dei bilanci comunali per
l'assistenza sanitaria? Appena 535 milioni.
Per l'assistenza parascolastica la spesa è di 1
miliardo e 456 milioni. Vi sembra serio per
una Nazione C'Ìv:Herial' stanzia;re a Comulll
deficitari questa somma, per loro rilevante
ma irrisoria per la collettività? Per questo ho
iniziato il mio discorso, sottolineando i dati
statistici della vostra pregevo},e introduzione,
onorevole Ministro, che hanno nel piano de~
cennale di sviluppo della scuola un certo rap~
porto col problema, che stiamo trattando. Di
fronte ad una popolazione scolastica di circa
8 milioni di individui, è possibile agire in
questa maniera? N on solo, ma il piano di svi~
luppo non contempla nessuno stanziamento
per un incremento dell'assistenza 'sanitaria
nella scuola, e questa è una lacuna grave,
gravissima. A questo proposito, dovrei pre~
sentare un emendamento; ma ve la risparmio,
onorevole Ministro, perchè esso dovrebbe ri~
voluzionare, direma così, tutta l'impostazione
su cui è basato questo piano, a proposito di
assistenza sanitaria scolastica.

Dopo aver constatato come ,queste cifre
siano irrisorie in Hnea generale, dobbiamo
constatare una spraporzione su base regiona.
le, e particolarmente tra l'Italia settentrionale
e quel1a meridionale. Partendo dallaconside~
razione che una massa elevata ha altre esi ~

genze 'che una massa ridotta, riduciamo il
nostro campo di osserv,azione ai comuni con
oltre 100 mila abitanti. Vediamo allora che,
sempre nel 1951, a Milana si ha una spesa di
227 milioni, a Genova di 119 miUoni, a Roma
di 65 milioni, a Firenze di 10 milioni, a Bari
di 2 milioni, a Taranto di 908 mila lire, a Pa~
lermo di 2 milioni. Sono cifre impressionanti,
che hanno un'anima! Del resto tutti sappia-.
mo che un antico filosofo, Pitagora, diceva
che il numero era l'essenza dell'universo,
Queste cifre ci rivelano una ,situazione reale
della società italiana, per cui io domando se
questa sproporzione regionale non debba im~

porre allo Stato un piano, affinchè tutti i
cittadini siano posti nelle 'stesse condizioni
di fronte alle esigenze sociali. Ed è proprio
qui il difetto fondamentale del piano che ci
avete presentato, il quale ,lascia ai Comuni il
compito di andare incontro a queste esigenze
quando noi sappiamo che molti di essi non
sono in condizioni di farvi fronte.

Come vedete, anche nell'assistenza sanita~
ria scolastica si nota un forte squilibrio re~
gionale, così come è messo bene in evidenza
dalla ,tabel1a che vi ho ,letto.

Onorevole Ministro, onor.evoli .colleghi,
CIuesta esposizione analitica, che mi è 'stata
:mposta dalla trascuranza della tutela della
3alute pubblica del1a popolazione swlastica
nel piano decennale di sviluppo della scuola,
non esaurisce ,certamente ,il problema neHa
sua pre8sante urgenza. Essa ha pO'sto in luce
una esigenza che è diventata inderogabile,
se si vuole, come dobbiamo volere, che la
scuola sia al1'altezza ,del progresso scientifico
e ,sociale moderno. La scuo,la è la sede natu~
l'aIe e logica dove 'convergono tutte le ,con.
quiste umane, ,e da dove :si originamo le stesse
conquiste sociali, economiche, ,scientifiche e
pedagogiche: essa le ,conserva e le promuave;
ma non bisogna dimenticare 'che la scuola
le conserva e le promuove ,con illlavoro sco-
lastico, e che il lavoro ,in genere ~ e quello
scolastico in particolare ~ non può essere
espresso ,che da un organismo sano.

Mens sana in corpore sano. «Ecca ~ dice
jl'Locke ~espressa in poche parole, la con~
dizione per vivere felici nel mondo. A chi
possiede l'una e l'altro, ben poco resta a de~
siderare; ma a chi manca sia ,pure di uno solo
di questi beni poco servirà av,erne quanti al~
tri si voglia. La felicità od infelicità degli
uomini è in gran parte opera loro ;chi non
sia diretto da una mente saggia non prende~
rà mai la strada giusta, e chi abbia un corpo.
debole e infermo non potrà mai avanzar'e
ne},la medesima ». Onorevole Presidente, ono~
revali colleghi, onorevale Ministro, sono stati
gli studi di economia politica ~~ 'e voi che 'sie~
te un profondo 'studioso di economia 10 sa~
pete ~ a rivendicare il diritto alla saluJce,
avendo messo in evidenza che l'origine di ogni
benesseI1e, individuale e collettivo, risiede nel
lavoro quale energia umana applicata alla
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praduzione. Ma l'etica moderna, come affer~
ma l'onorevole relatore all'inizio della sua re~
lazione, ha riconosciuto e ribadita in numero-
se carte fondamentali il diritto dell'uomo ad
una propria dignità: dignità che l'uomo può
passedere quando vengono eliminati tutti gli
ostacoli di ordine ecanomico e .sociale, che im-
pediscono di fattol il piena sviluppo della per~
sona umana. Ma il presente disegno di legge,
trascurando, anzi ignarando completamente
la tutela sanitaria ed igienico~alimentare del-
la popolazione scolastica, trascura la premes-
sa essenziale al progresso della N aziane ita~
liana.

Ciò 'Si verifica, onorevole Ministro, perchè
voi .siete prigionieri della vostra ristretta con-
cezione di classe, per cui considerate i lavora~
tori come strumenti di produzione, al serV'i~
zia dei capitalisti. Infatti voi concepite la
scuola come diretta a questa determinazionI'),
quando affermate, a pagina 34 della vastra
ponderosa relazione, che «l'Univers'ità... non
deve esaurirsi in una scuola professionale
che praduca per il mercato uomini capaci di
esercitare una professione, cioè un mestiere ».
L'etica della dignità umana si è volatizzata
e rimane la cruda realtà dell'etica capitali~
stica .che perpetua una scuola di classe, di an~
tagonismo sociale, per produrre uomini per il
mercato.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru-
zione. Ma non capisco.

P A S Q U A L I C C :tI IO. Onorevole Mi-
nistro, in voi c'è una dis2ociazione; mentre da
una parte fate l'e'saltazio118 dell'etica, della
dignità dell'uomo, dall'altra parte, quando
esprimete il contenuto reale del vostro pen~
siero, considerate l'uomo come .strumento di
lavoro e di produzione per il m8rcatodel la~
voro.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru~
,zione. Ma come la scriverebbe lei questa
frase?

P A S Q U A L I C C H I O . Io direi che
la scuola deve preparare i cittadini ad avere
pari dignità di fronte a tutti gli altri citta-
dini; non deve considerarli come una merce,

perchè quando diciamo mercato di lavoro
identifichiamo l'uomO' con ,la merce. (lnternt~
zione dell' onorevole ministro Medici). Se lei
legge la relazione...

.ME D I C I, Ministro della pubblic'a istru-
zione. Leggo: « '" uomini capaci di esercitare
una professione non un mestiere (in questo
nostro moderno mando meccanico si può ri~
manere dei barbari anche se dotati di alta ef-
ficienza tecnica)... ».

P A S Q U A L I C C H I.o. Benedetto Cro-
ce, nella sua « Logica », ha insegnato che bi-
sogna dare un .signifIcato determinato alle
parole, altrimenti queste possonO' acquistare
numerosi sensi. QueUo che ha Ietto vuole .gi~
gnificare che l'Università si esime da questo
compito di produrre uomini per il mercato,
ma la scuola .professionale produce uomini
per il mercato.

M E D I C I, Ministro della pubblic,a ist1'u~
z~one. In un'economia di mercato, gli uomini
che cosa fanno?

P A S Q U A L I C C H I D . N on Isi può
forse concepire un'e'conomia capitalistica che
tenga conto della dignità dell'uomo? Ed al-
lora è giusto di~e che questa .società bisogna
distruggerla se vog,uamo che l'uomo acquisti
la sua dignità umana.

17oce dalla sinistra. Chi non ha coraggio
di distruggere non ha la forza di creare.

P A S Q U A L I C C H I O. Onorevole Mi-
nistro, mi vorrà pSI'donare le mie severe os~
servazioni, ma sono arrivato alla fine, ed a.llo-
l'a voglia ripetere che la dignità umana si è
volatilizzata in que.sta società capitalisti.ca e
rimane la cruda realtà esposta; ed anche con
,l'attuale piano decennale di s.viluppo della
scuola le cose non cambiano. Noi invece ri~
vendichiamo il diritto all'educazione, perchè
riteniamo che l'educazione s.ia un fondamen-
to della demacmzia. È necessario istruire il
pO'polo, non solo per organizzare armonica..
mente la produzione materiale e intelIettuah~
con i fini sociali, ma anche perchè ~~ non dob-
biamo dimenticarlo ~ rIa legge Iscaturisce
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dalla «volontà generale », la quale diventa
più chiara e libera con un pensiero educato
e sviluppato.

Questo compito umano e sociale è stato di~
menticato; a noi spetta ora indicarlo 'e do~
mani realizzarlo con un'as,s:istenza igienico-
alimentare~sanitaria integrale. (Vivi applau-
si dalla sinistm. Congmtulazion,i).

P RES I D E N 'T E . Rinvio il 'seguito
deUa discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E NT E. Si dia lettura delle
interrogazioni perv,enute alla Presidenza.

R O D A, Segretario:

Al Ministro dell'interno" per conoscere qua~
li provvedimenti abbia adottato nei confron-
ti della Giunta comunaJe di Pompei la quale,
dopo aver ottenuto un contributo statale nel-
la miiSum del 50 per cento, accordato con de-
creto del Ministro dei lavori pubblici in darta
30 settembre 1958, n. 5683, per la sis,temazio-
ne cfella strada «Grotta », gravemente dan-
neggiata da alluvioni ,e aver affidato i lavori
a trattativa privata ,all'impresa Luigi Bran~
caccio con deliberazione in da,ta 14 ottobre
1958, ha, con deliberaz,ione n. 108 in data 5
marzo 1959, approvato l,a contabilità finale
dei lavori per un ammontare complessivo di
lire 13.246.880 e, tenuto conto degli acconti
liqu:Ldati all'impresa, definito il credito di
essa in lire 7.787.800,mentre i lavori per la
sistemazione di detta strada non erano anca..
l'a stati iniziati (588).

BERTOLI

Al Ministro dell'linterno, per conoscere
come intenda inte'rveniJ:1e presso l'Ammini-
strazione comunale di N apoIi allo scopo di:

a) far ,fina!mente approvare la pianta
organica del personale il cui progetto è
pronto da C'Ìrca un decennio;

b) far accordare al personale dipenden-
te l'adeguamento delle ,indennità acc,essorie
e dell'indennità 'antidschio conformemente

a ciò che è già avvenuto in parrecchi altri
gmndi Comuni italiani (589).

BERTOLI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
e MinistJ:1odell'interno, per conoscere Be non
ritenga opportuno rinviare le elezioni am-
milnistrative del comune di Venezia in con-
siderazione delle diffì:coltà particolari che
presenta la stagione tardo autunnale ed in-
vernale nella città e nelle isole, sia per le
frequenti alte maree, sia per le nebbie che
rendono difficili le comunicazioni ed ostaco-
lano anche il semplice trasferimento da una
parte all' altra delle v,ari,e iso,le di cui si com-
pone in gran parte il nucleo commiale.

L'inter1rogante J:1iterrebbe opportuno or-
mai anche 1'abbinamento delle elezioni comu-
'nali con quelle p:mvinciali, non solo per evi-
denti ragioni di economia, ma anche per
evitare il ripetersi a breve scad,enza di due
campagne elettorali in un ce~tro ,eminente-
mente turistico, quale è la città di Venezia
(590).

PONTI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere quale intervento ha
svolto, o intenda svolgere, affinchè sia rista-
bilita la normalità nella industria O.M.S.A.
di Reggia Emilia, la quale ha proceduto alla
serrata della fabbrica il giorno 12 ottobre
1959 allo scopo di indurre i propri dipendenti
a rinunciare al loro legittimo diritto di scio-
perare, tutte le volte che 10 ritengono oppor~
tuna per difendere i loro interessi (591).

SACCHETTI

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per sapere se non ritenga di avocare a sè i fa-
scicoli riguardanti la vendita delle terre che
la Cassa per la formazione della piccola pro-
prietà contadina ha f,atto a Filetto di Senigal-
lia in provincia di Ancona tramite la « Coope~
rativa braccianti agricoli Ostra », per riesa-
minare tutta la situazione onde addivenire ad
una nuova regolamentazione dei patti relati~
vi alle terre vendute ai braccianti, sospen-
dendo nel frattempo gli sfratti a quegli acqui-
renti che, per 1'esoso canone loro imposto e



Senato della Repubblica III Legislatura

183a SEDUTA

~ 8814 ~

14 OTTOBRE 1959ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

l'elevata conseguente imposizione fiscale, non
sono in grado di far fronte ai relativi oneri
(592).

RUGGERI

Al Ministro dell',agricoltura e deme foreste,
per sapere se è a conoscenza del modo con
cui sono avvenute alcune assunzioni presso
l'Opera Sila, e precisamente: De Vita Fran~
cesco, assunto, dopo avere abbandonato, su
richiesta dell'Ente, il Partito comunista ita~
liano; Sciarrotta Giuseppe, assunto, dopo es~
sere passato, su richiesta dell'Ente, nella sua
qualità di consigliere comunale comunista di
San Giovanni in Fiore (Cosenza), dal grup~
po di ma~gioranza a quello di minoranza allo
scopo di mettere in crisi quella amministra~
zione popolare; Sesti Gino, redattore de «Il
Tempo », regolarmente stipendiato dal suo
giornale, assunto con l'assegno di lire 180.000
mensili.

Se ritiene tutto ciò compatibile con gli sco~
pi istitutivi dell'Einte e quali provvedimenti
intende prendere a carico dei responsabili,
tenendo presente che assunzioni siffatte, oltre
a costituire un aggravio di spese che l'Ente
di riforma non può sostenere se non a detri~
mento degli stessi servizi indispensabili per
il suo funzionamento, carat.terizzano ancora
una volta e confermano i deprecati sistemi di
corruzione politica che hanno sempre distlE~
to e tuttora distinguono l'Opera Sila (593).

DE LUCA Luca

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dei trasporti, per sapere quali
Hono i motivi per cui J'iIspettorato comparti-
mentale di Catanzaro non provvede a far
istituire un se,rvizio di autobus che attui al~
meno una corsa nelle prime ore del mattino
(con il relativo ritorno nelle ore pO'meridiane),
in partenza direttamente da Messignadi
(frazione di Oppido Mamertina) verso Reg-
gio o Messina, senza costringere quella po-
polazione a dover fare dei chilometri a piedi
fino a Varapodio, capolinea di tali corse
(1167).

MARAZZITA

Al Ministro dei lavori pubbl'ici ed al Pre~
sidente del Gomitato dei ministri per la
Cassa del Mezzogiorno, per sapere se esiste
in atto qualche progetto di iniziativa del
comune di Oppido MameIiina (provincia di
Reggia :Calabria) o di altro ente statale, con
il quale si provveda a creare la strada rota~
bile che congiunga la popolosa frazione di
Messignadi al detto comune di Oppido, stra-
da della quale esiste un vecchio tracciato e
che ha la ,lunghezza di circa due chilometri
e che eliminerebbe il grav,e inconveniente e
l'indicibile disagio del completo isolamento,
delLa frazione. Gli abitanti per poter rag~
giungere il centro di Oppido debbono recarsi
nel retro stante comune di Varapodio e poi
da questo portarsi in Oppido percorrendo
una strada della lunghezza di circa 9 chilo~
metri (1168).

MARAZZITA

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore-
ste, per conoscere quale attuaz'ione abbia fj.
nora avuto la legge 6 marzo 1958, n. 199,
nei riguardi sia del personale che dei ser-
vizi dell'alimentazione, e quaE siano i reali
intendimenti del Governa verso i predetti
servizi dopo che la circolar,e del Ministero
dell'agrico,ltura n. 74 del 6 agosto 1959 ha
preannunciato il potenziamento delle « strut-
ture periferiche del Ministero », compren-
dendo fra queste soltanto gH Ispettorati
compartimentaili e provinciali dell'agricol-
tura, senza aIcun riferimento agli Ilspet-
torati compartimentali e provinci,ali dell'ali~
mentazione, dei quali è stato anzi pratica~
mente iniziato lo smanteNamento con l'as-
segnazione del relativo personale ad altri
uffici.

IP,er conoscere, infine, se e come tutto ciò
si concili con la necessità di una politica ali-
mentare, i compiti ed i teNnini della quale,
pur essendo stati chiaramente determinati
nell'articO'lo 1 della citata legge ,6marzo 1958,
n. 199, non hanno ricevuto ~ a distanza
di oltre venti mesi dall'entrata in vigore di
quest'ultima legge ~ nemmeno un p'rin~
cipio di attuazione, denunziando in tal modo
una grave carenza del Gov,erno nei confronti
di un problema, che spiega i suoi riflessi su
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tutte le classi so.ciali e, in particolIar moda,
sulle «classi lavaratrici vulnerabili e mena
abbienti» e che esig.e perciò di essere affra'l1~
tata e risolta senza ulteri()l~i e ingiusHficati
ritardi (11<69).

SANSONE

Al Ministro. del lavora e della previdenza
sociale, per sapere se sia a canoscenza della
situaziane ve,nutasi a creare negli istituti
bancari della pravincia di Bari, dave al per~
sanale dipendente viene impasta di lavarare
altre l'araria prevista dal cantratta di lavara;
inoltre, anche se autarizzata, la stessa lavaro.
straardinario. viene retribuita, quasi sempre,
in misura ridatta.

Tale stata di disagio., più valte segnalata
al competente Ispettorato. del lavaro., ha de~
Iter:mina,ta un viva malcantenta nella catego.~
ria dei bancari (1170).

MASCIALE

Al Ministro. dell'agricaltura e deUe fo.reste,
per canascere le cause che determinano., pur
do.pa l'appravazio.ne del piana S.V.A.M. di ba~
nifica montana nel camprensario dell'alta e
media valle dell' Aniene in pravincia di Rama,
il ritarda della applicaziane del piana stessa
e quindi il ritarda della utilizzaziane dei mi~
liardi a sua tempo. stanzi~ti, e i provvedimen~
ti che il Ministro. riterrà oppartuna adattare
affinchè le cause eventuali del ritarda venga~
no. eliminate, casì da dare rapida carsa all'ini~
zia dei lavari stabiliti nel piana, in mada da
sallevare le candiziani di estrema pesantezza
ecanamica, che caratterizzano. la situaziane di
tutta il camprensaria, a seguita anche della
crisi che calpisce la piccala praprietà canta~
dina ed il picco.lo.allevamento. di bestiame, e
se nan ravvisi la necessità, qual ara la S.V.
A.M. no.n attemperasse alle direttive, suggeri~
menti e interventi dal Ministero. dell'agrical.
tura, di revocare alla S.V.A.:M. l'attuaziane
del piana e parre casì termine ad una situa~
zione anarmale che si trascina armai da o:l~
tre sei anni (1171).

MAMMUCARI

Al Ministro. deH'agricaltura e delle fareste
ed al Presidente del Camitata dei ministri per
la Cassa del Mezzogiarna, per sapere se car~

rispanda a verità che alla Cantessa Pecci di
Carpineta siano. stati cancessi 20 miliani di
contributi dalla Ga,ssa per il Mezzagiarno per
l'attuaziane della bonifica della sua praprietà
sita nel territaria del co.mune di Garpineto.;
due cantieri di rimbaschimento. per eseguire
lavari di terrazzamenta su terreni di sua pra-
prietà sempre nel territaria del camune di
Carpineto.; l'assicurazio.ne della cancessiane
di un terzo cantière di rimbaschimenta; l'as-
siicuraziane di finanziamento. al 50 per cento.
con la legge n. 991 per l'attuazione di un pra-
getta di bani:fiQa montana compartante la
spesa di 40 miliani di lire; e se la notizia
carrispondesse a verità, in base a quali cri~
teri e dispasiziani tali cancessiani sono state
'fatte alla Cantessa P,ecci, quando. neilla zana
Lepini Valsacco non apera la Cassa per il
Mezzogiorno. nè la legge n. 991 e quando.
ana piccala ,proprietà canta dina e al piccala
aUevamento. di bestiame nan vengano. estesi
i benenci più volte richiesti di (mi ana legge
n. 9-91 e alla legge istitutiv,a della Cassa per
il Mezzagiarna (117,2).

MAMMUCARI

Al Ministro. dell' agricoltura e delle foreste,
per sapere se è a canascenza della situazio.ne
che si è venuta a determinare nei camuni vi~
tivinicali dei Castelli ramani a seguita della
diuturna impartaziane di fartissime quantità
di vino. sbarcate nel parta di Anzia, quantità
delle quali è ignata la pravenienza; se ritie--
ne appartuno. far svalgere una inchiesta circa
la pro.venienza, la qualità e la g.enuinità de]
vino. impartata, facendo. a,ttuare anche con~
tralli di carattere igienica; e se Than ritiene
necessaria far po.rr,e un limite a dette impar~
taziani destinate ai camuni vitivinicali dei
Castelli ramani e alla città di Rama alla
scapa di nan ulteriormente danneggi,are la
vitivinicoltuIialacale, già duramente calpita
dalla crisi davuta aHa caduta dei prezzi e
delle vendite (1173).

MAMMUCARI

Al Ministro. dei lavori pubblici, per sapere
a quale stata 'si travino., pres,sa il Camparti-
menta della viabilità di Venezia, gli studi per
la saluziane del transito. stradale attraversa la
« Parta Verana » di Peschiera sul Garda e ciò
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conformemente alle assicu~azioni espresse in
data 31 ottobre 1958 in risposta alla prece~
dente interrogazione n. 187 (1174).

DI PRISCO

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per sape~e:

se gli risul,ti che in questi giorni l'Opera
nazionale Cambattenti sta vendendoaIla so-
cietà ramana «A.C.E.A. » 4 ettari di terreno
iabbricabi}e nelnsola Sa,cr,a al prezzo, di li~
re 150 al metro, qua,dro;

se gli risulti che nelle immediate vicinan~
ze li,lya,lor,e uni,ta~io dei terreni è valutato in
misura almeno 10 volte superiO'l1e;

quali siano i motivi per cui il rappresen~
tante del Ministro presso l'Opera ha ritenuto
di dare il suo assenso a tale aperazione che,
lungi dal contribuire al risanamento di quel
bilancio, determina per l'Ente stesso una per-
dita di varie decine di milioni, il che appare
tanto più inesplicabile quando si considerino
le caratteristiche industriali dell'ente acqui-
rente (1175).

PIASENTI, DESANA, CADORNA,

OTTOLENGHI

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere:

1) quali sono i mO'tivi per i quali la ma,..
nutenzione della strada. statale « Lomellina »
n. 211, statizzata con decreto ministeriale del
22 maggio 1958 non è stata ancora assunta
dall'A.N.A.S. ;

2) se non ritiene di intervenire presso la
Direzione generale dell'A.N.A.S. per invitarla
ad assumere immediatamente la manutenzio-
ne di detta strada statale sollevando così le
Amministrazioni provinciali di Pavia, Ales-
sandria e Novara da responsabilità che non
sono ,più loro, ma deill'A.N .A.S. (1176).

VERGANI, LOMBARDI

Al M,inistl'o delle pO'ste e delle telecomu-
nicazioni, per sapere per quali motivi il col-
legamento telefonico deIla fraziO'ne Bambar-
done del comune di Zinasco (,pavia) non è

stato ancara attuato, mentre la S.T.I.P.E.L.,
inca,ricata dal MinisterO'per l'esecuziane dei
lavori di allacciamento, ha da mesi «prov~
veduto ad approntare ed a predisporre quan-
to necessario per la esecuzione dei lavori ~

scrive la Direzione genemle della S.T.I.P.E.L.
al comune di Zina,sco ~ che avranno, imme-
diato inizio non appena H Ministero, avrà
reso esecutivo l'ordine» a suo tempo, dispa-
sto dal Ministero medesimo.

Si chiede inoltre al Mini,stro se può dare
assicuraziO'ne che tale col,lelgamento sarà fat-
to senza ulteriori indugi e comunquè prima
della stagione inve:male 1959 (1177).

VERGANI

Al Pre,sidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere le ragioni dena presenza del profes~
Sal' Fulvio Palmieri, già organizzatore delle
più ,sfrenate radiotrasmissioni della Repub~
blica sociale, alla direzione dei programmi te-
levisivi per la parte culturale e artistica, per
queHa parte, cioè, in cui dovrebbe più viva~
mente riflettersi queU'insiemedi valO'ri ci-
vili e morali contro cui strenuamente combat-
te~ono «'l'adio, 'l1evel1e.» e « radio Barba~
rigo» (1178).

PIASENTI

O~dine del giorno

per la seduta di giovedì 15 ottobre 1959

P RES I D ENTE. II Senato torn!8ràa
riunirsi in seduta pubblica domani giovedì 15.
ottobre alle ore 116,30con il seguente ordine
del ,giorno: ,

Seguito della discussione del disegno di legge:

,Piano per lo svi,luppo della souola nel
decennio dal 1959 al 1969 (129).

iLa seduta è tolta (ore 20,15).

Dott ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




